


Au
to

riz
za

zi
on

e 
Tr

ib
un

al
e 

di
 B

re
sc

ia
 n

. 1
0 

- 1
99

4 
de

l 1
8/

4/
94

 - 
St

am
pa

to
 d

a 
Ti

po
gr

af
ia

 G
IO

VA
N

EL
LI

 - 
To

sc
ol

an
o 

(B
s)

Nel numero ventuno di En Pià-
sa dell’estate 1999 un artico-

lo intitolato “Abbiamo vinto la 
lotteria?” e firmato dalla redazio-
ne, informava dell’approvazione 
da parte del consiglio comunale 
di un progetto per “lavori di ab-
battimento barriere architettoni-
che” riguardante via Roma, piaz-
za Feltrinelli, via XXIV Maggio, 
e sottolineava i vari aspetti 
dell’opera che lasciavano un po’ 
perplessi. L’articolo, nonostante 
il pressante invito “ ci piacerebbe 
che chi condivide le nostre opi-
nioni facesse sentire la propria 
voce”, passò nell’indifferenza 
più o meno generale. Tutti, o qua-
si, tacquero ed anche le opposi-
zioni si astennero dall’intervenire 
concretamente. 
Ora la conseguenza di quella de-
libera è sotto gli occhi: basta an-
dare in piazza. E tutti, o quasi,  
mugugnano. 
En Piasa rimarcava il non lieve 
importo di spesa stanziato (700 
milioni, di cui questo di 400 milio-
ni è solo un primo stralcio) e si 
chiedeva se questo intervento fos-
se proprio necessario, se si fossero 
valutate a fondo le conseguenze.
Oltre alla scelta del tipo di pavi-
mentazione, talmente chiara da 
apparire abbagliante, e al giudizio 
estetico che affrontiamo nell’arti-
colo a pag.7, sono svariati gli 
aspetti discutibili.
Innanzi tutto i tempi di esecuzio-
ne, che si accavallano con i lavo-
ri al parcheggio di piazzale Bol-
dini, con la conseguenza per l’im-
mediato di togliere diversi posti 
auto utili senza avere la possibili-
tà di utilizzarne di  nuovi. Poi 
l’investimento di spesa eccessivo 
per un’opera che tra breve sarà 
comunque superata dai naturali 
eventi (quando i parcheggi pro-
grammati saranno completati 
gran parte del centro antico verrà 
reso verosimilmente pedonabile). 
A cosa servirà allora avere un 
marciapiede così costoso quando 
la sua funzione verrà a cadere ? E 
poi, perché con questa scelta pre-
miare gli esercizi commerciali su 
un lato della strada e aggravare il 
rischio di essere investiti per i pe-
doni che escono dalle case o dalle 
attività del lato opposto?
La giustificazione portata 
dall’Amministrazione comunale, 
che si difende affermando che 
l’intervento è dettato dalla neces-
sità di utilizzare i fondi degli one-
ri di urbanizzazione destinati 
all’abbattimento delle barriere 
architettoniche (derivanti dalla 

tasse pagate da chi ha costruito 
nuove case o le ha ristrutturate e 
non da un “contributo” piovuto 
dall’esterno come si è sentito di-
re), è poco convincente: se vera-
mente la preoccupazione era 
quella di “spianare la strada” ai 
portatori di handicap bastava fare 
un’opera di semplice adattamen-
to, eliminando tutti i gradini dei 
marciapiedi e non solo alcuni, ed 
allargando o adattando quelli esi-
stenti dove necessario. Se si vole-
va pedonalizzare una parte della 
piazza bastava delimitarla con 
fioriere rimuovibili, senza ipote-
carne l’utilizzo e senza tagliarla 
visivamente “a fette” in questo 
modo. Il tutto con un importo di 
spesa contenuto. Con il largo 
avanzo di spesa si sarebbero po-
tute appianare tutte le buche nella 
restante pavimentazione, dotare 
di ascensore, come d’obbligo, il 
“nuovo” Municipio e la sala Con-
sigliare del Comune vecchio, cre-
are uno scivolo per abbattere le 
barriere all’area pubblica “Fonta-
nella”, al Lido di Villa, alla spiag-
gia del Corno e quanto altro; in 
breve fare tutti quegli interventi 
che veramente avrebbero consen-
tito a chi è meno fortunato di ave-
re in Gargnano un luogo più di-
sponibile ed accogliente.
Un altro aspetto è quello della si-
curezza e funzionalità nell’uso 
dell’opera finita. Sembrerà para-
dossale ma a causa del mancato 
impiego di materiali disomogenei 
che segnalino i cosiddetti “salti di 
quota” (scivoli, cunette  o gradi-
ni), e per la presenza dei cosiddet-
ti dissuasori di sosta che dovreb-
bero delimitare la zona pedonale, 
già dopo pochi giorni dalla posa 
del nuovo tratto di marciapiede 
diverse persone sono inciampate 
con gravi conseguenze. Un’opera 
nata quindi per facilitare il pedo-
ne che si è rivelata, in diversi casi, 
più pericolosa della situazione 
che doveva migliorare.
Certo, ormai è tardi, anche per le 
critiche. Speriamo almeno che la 
lezione serva a far capire  ai Gar-
gnanesi che devono interessarsi 
di più e per tempo alle scelte ope-
rate nel Palazzo, e che il Palazzo 
capisca l’importanza di coinvol-
gere la popolazione nelle decisio-
ni più importanti, come dovrebbe 
essere d’abitudine in democrazia. 
Cosa che non è avvenuta in que-
sto e, purtroppo, in tanti altri fran-
genti della nostra vita pubblica, 
scatenando malumori a giochi 
ormai fatti e non più rimediabili.

La redazione

Da più di 10 anni lei, don 
Valerio, è parroco di 

Gargnano, paese tradizio-
nalmente problematico. 
Quali le impressioni che ha 
ricavato durante la sua per-
manenza e quali i raffronti e 
le differenze con le altre re-
altà? 

Essendo del lago, conosce-
vo già quale era  la partico-
lare condizione ambientale 
in cui andavo ad operare, ed 
ero cosciente che Gargna-
no aveva delle potenzialità 
enormi, che andavano però 
sviluppate. E’ un paese mol-
to bello, geloso della sua 
bellezza. Una fortuna, cer-
tamente, ma anche un ele-
mento che penso abbia co-
stituito in passato un freno, 
sotto vari aspetti, poiché  ha 
tolto la coscienza della ne-
cessità d’iniziativa, ritardan-
done lo sviluppo. In questi 
anni, a livello parrocchiale, 
c’è stato un aumento di par-
tecipazione nel senso più 
ampio, è stato intensificato 
il rapporto con i giovani, so-
no state incrementate le at-

tività ricreative ecc. ecc., 
tuttavia ho un rammarico, 
perché penso che si do-
vrebbe fare molto di più. E 
questo anche nella vita pub-
blica e imprenditoriale. 

Quali sono le ragioni, se-
condo lei, di questa  caren-
za di applicazione? Può 
spiegarsi più per esteso?

Come ognuno di noi si com-
porta in base all’educazione 
ricevuta in famiglia, così la 
comunità è la sintesi di 
tutta la sua storia,  e su 
questa influisce notevol-
mente l’aspetto ambientale. 
Nel paese  di montagna do-
ve ho operato prima di veni-
re a Gargnano (Lodrino 
n.d.r.), avevano uno stile di 
vita improntato al senso del 
sacrificio. Le risorse scar-
sissime con cui erano chia-
mati a confrontarsi, nei se-
coli scorsi hanno sviluppato 
uno spirito di applicazione 
che li ha trovati pronti a 
sfruttare al meglio le oppor-
tunità e le sfide dei nostri 
tempi. Non è un caso che 

nelle valli bresciane, ma an-
che ad esempio, vicino a 
noi, a Limone, ci sia stata 
tanta imprenditorialità.
Da noi, al contrario, c’era il 
latifondo esercitato da po-
che famiglie, un elemento 
che ha garantito la sussi-
stenza, ma che nel contem-
po ha reso i Gargnanesi 
succubi di uno stile di vita 
che comportava poche 
responsabilità. Si doveva 
ubbidire e non fare altro, il 
pane era assicurato e al re-
sto ci pensava l’incantevole 
paesaggio e l’iniziativa di 
pochi. Questa situazione ha 
impedito che si sviluppas-
sero come avrebbero dovu-
to la creatività, lo spirito 
d’impresa, un maggiore 
senso di partecipazione, 
fattori di cui si avverte la ca-
renza e che tuttora influen-
zano negativamente la vita 
del paese.
Sotto l’aspetto religioso poi 
non è da trascurare l’impat-
to del turismo. I paesini non 
turistici hanno conservato 

Incontriamo il parroco di Gargnano per porgli domande  a tutto campo ed avere 
un’opinione sulla nostra comunità, alla luce del confronto con le altre realtà locali che 
ha avuto modo di frequentare. Ne sono uscite osservazioni non reticenti e proposte 
interessanti che sotto diversi aspetti sono di stimolo a Gargnano, incidendo su sva-
riati livelli della nostra vita sociale e organizzativa.

Il marcIapIede 
della dIscordIa
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don valerio si confessa

un senso di parrocchia più 
vero e forte. Incide anche la 
disseminazione sul territorio 
delle frazioni, alcune molto 
distanti tra loro, che ha reso 
poco sentita la vita sociale 
unitaria.
A mio parere, inoltre, a li-
vello religioso ha inciso 
negativamente anche la 
presenza di figure politi-
che anticlericali che hanno 
segnato profondamente la 
vita pubblica locale, penso 
ad esempio a Zanardelli, a 
Mussolini, al marxismo nella 
versione più ortodossa. An-
cora oggi il Comune, se 
escludiamo poche e ben 
circoscritte iniziative di “col-
laborazione”, legate per lo 
più ai ragazzi (mare, centro 
di aggregazione giovanile) 
o, indirettamente, con il 
“Centro Anziani Gargnane-
si”, fatica ad avere un rap-
porto, non dico di sostegno 
alle attività parrocchiali, ma 
almeno a riconoscere i dirit-
ti della Parrocchia che, al di 
là delle convinzioni religio-
se, svolge un ruolo sociale 
importante. 
Premesso questo, ci sono 
presenze che comunque 
sono positive: l’Oratorio 
svolge un servizio alla co-
munità ed ha momenti di 
animazione notevoli; il ci-
nema è una realtà assodata 
e coinvolge tante  persone; 
c’è tanta gente disposta a 
vivere e dare momenti, 
tempi e modi di volontaria-
to. Anche a livello religioso 
si notano aspetti positivi di 
crescita. In complesso mi 
sembra che negli ultimi 
tempi Gargnano sia cre-
sciuta come autostima, e 
questo è importantissimo. 
Ecco la frase che sentivo 
spesso ripetere e che rias-
sume lo spirito con cui ho 
dovuto confrontarmi “è inu-
tile fare, tanto a Gargnano 
non dura niente”. Ora la 
gente ha più fiducia. Anche 
se, ripeto, tanti sono i pro-
blemi irrisolti.

La mancanza d’iniziativa si 
spiega anche con il proble-
ma della carenza di abita-
zioni, fattore che colpisce 
soprattutto le giovani fami-

glie che sono costrette a 
trasferirsi altrove.
Come giudica l’evidente im-
poverimento dei centri stori-
ci, che vedono compromes-
sa la presenza dei residenti 
a vantaggio di case acqui-
state per le vacanze o tenu-
te per semplice investimen-
to?

Lo dice la parola stessa: un 
centro storico è il centro 
della storia di un paese e 
se non è più abitato diven-
ta un centro archeologi-
co, privo di vita. Si posso-
no mantenere i muri ma si 
perde la storia. Oggi si ten-
de a creare aree residenzia-
li fuori: risolveranno forse il 
problema dell’abitazione 
ma non salveranno la nostra 
identità. Il centro storico de-
ve appartenere a chi ha fat-
to la storia e a chi ne è de-
positario. Se così non avvie-
ne il paese si frantuma in 
una miriade di piccole realtà 
in cui non c’è più l’aggrega-
zione, il tessuto del vestito 
quotidiano. Ecco perché è 
molto importante non so-
lo avere delle case, ma 
recuperare le case che 
hanno fatto la storia e far-
le vivere dai residenti.
Noi assistiamo purtroppo a 
un processo terribile: i gio-
vani, le nuove famiglie sono 
costrette a trasferirsi altro-
ve mentre i centri sono pra-
ticamente vuoti, abitati solo 
per pochi giorni all’anno da 
persone estranee al conte-
sto, impossibilitate ad es-
sere storia. Al turista pos-
siamo chiedere di contri-
buire all’aspetto economi-
co, ma non potrà mai sop-
perire a questa primaria 
esigenza.

La parrocchia ha a disposi-
zione uno stabile in centro a 
Gargnano che sta per esse-
re ristrutturato allo scopo di 
ospitare famiglie del posto. 
Vuole parlarci di questa 
operazione e descriverci 
quale ne sarà l’impostazio-
ne?

Dopo aver risolto una serie 
di difficoltà legate a vincoli 
posti sull’immobile, siamo 

ormai prossimi alla partenza 
dei lavori. L’intervento con-
sentirà di ricavare sette 
nuovi appartamenti che 
saranno destinati parte in 
affitto e parte in vendita a 
prezzi convenzionati ai 
residenti gargnanesi. E’ 
un’operazione che verrà ge-
stita direttamente dalla par-
rocchia per evitare possibili 
speculazioni ed avere la ga-
ranzia di favorire famiglie 
che abbiano bisogni effetti-
vi. Naturalmente metteremo 
clausole precise, a cui do-
vranno sottostare coloro 
che compreranno gli appar-
tamenti, con divieto di alie-
nazione a terzi non residen-
ti per un periodo abbastan-
za lungo da garantire l’utiliz-
zo per la gente del posto. 
E’ un atto concreto e un 
esempio che vogliamo da-
re per arginare questa ten-
denza, tanto deprecabile 
quanto finora poco contra-
stata. 

La parrocchia, oltre a que-
sta iniziativa, si è dimostrata  
sempre disponibile a un 
rapporto di collaborazione 
con la società civile:  spesso 
le sue strutture vengono uti-
lizzate a beneficio di tutta la 
comunità, supplendo a ca-
renze nelle dotazioni di ca-
rattere pubblico. Abbiamo 
avuto tuttavia notizia di un 
contenzioso per l’uso del 
parcheggio di fronte alla 
chiesa di S.Martino. Ci può 
chiarire il problema e spie-
gare la sua posizione ?

Fatto salvo naturalmente il 
rispetto dei valori morali, in 
questi anni nessuno è stato 
escluso dall’Oratorio o dal 
Teatrino, strutture disponi-
bili anche ad attività o riu-
nioni non legate alla vita 
religiosa. Così è stato anche 
per il piazzale antistante la 
chiesa parrocchiale, di no-
stra proprietà ma utilizzato 
quale parcheggio pubblico, 
nonostante che tale desti-
nazione pregiudicasse 
l’estetica e danneggiasse la 
fruibilità della chiesa. Il suo 
uso è stato sin qui regolato 
da una convenzione con il 
Comune sottoscritta nel ’94 

con l’ex sindaco Roscia e 
rinnovata di anno in anno. A 
più riprese ne ho chiesto 
l’aggiornamento, con il ver-
samento della cifra simboli-
ca di £.1000 annue (1 Euro), 
solo per rivendicare la pro-
prietà e poter usufruire della 
piazza, previo avviso, per 
eventuali manifestazioni. Vi 
sono inoltre altri piccoli 
contenziosi che si traman-
dano da troppi anni. Per sol-
lecitare un accordo certa-
mente non impossibile, nel 
settembre scorso,  ho invi-
tato la nuova amministra-
zione ad aggiornare la con-
cessione. il preavviso è 
stato dato con sei mesi di 
anticipo ma finora non  ha 
trovato risposta. Nel caso 
ciò non avvenga l’area verrà 
riservata ai soli fedeli per il 
parcheggio durante le cele-
brazioni liturgiche.

Il problema dei posti auto è 
molto sentito a Gargnano, e 
il nuovo impianto di piazzale 
Boldini non è certo sufficien-
te per coprire le esigenze 
della popolazione e dei visi-
tatori…

A mio parere ci sarebbe una 
opportunità che risolvereb-
be alla radice il problema. 
E’ una proposta di cui venni 
informato appena giunsi a 
Gargnano, dall’allora sinda-
co Lievi. Il progetto preve-
deva un parcheggio su tre 
piani sfruttando l’area del 
campo sportivo di fianco 
all’Oratorio,  proprietario 
dell’area, a cui venivano ga-
rantiti in cambio un nuovo 
impianto sportivo con cam-
po da calcio rinnovato, più 
grande dell’esistente, ampi 
spogliatoi, tribune per ben 
900 posti a sedere, oltre a 
gradinate per altri 500 po-
sti. Il tutto dava la possibi-
lità di dislocare sui tre li-
velli sottostanti ben 345 
auto, e di sfruttare l’im-
pianto a cielo aperto per 
manifestazioni di vario 
genere, spettacoli, con-
certi, con un impatto am-
bientale pari a zero. Sa-
rebbe stata la soluzione per 
i problemi di traffico e par-
cheggio del capoluogo, li-

berandolo dalle automobili. 
La sua stessa ubicazione 
avrebbe portato alla valoriz-
zazione di via Forni, facen-
dola diventare centrale e 
dando impulso alle attività 
commerciali.
La cosa allora si fermò a 
causa del parere contrario 
del Vescovo e venne accan-
tonata. ora il veto è venuto 
a cadere e da parte mia rin-
novo, in questa sede dopo 
averlo fatto in privato,  la 
proposta al Comune. La dit-
ta che allora era disponibile 
a finanziare l’iniziativa ora ha 
altri programmi, però il pro-
getto, studiato già in detta-
glio, è ancora attuale e me-
riterebbe di essere conside-
rato seriamente perché, ri-
peto, sarebbe un’occasione 
irripetibile per Gargnano. 
L’importo finanziario non è 
certo indifferente (nel ’92 
era di circa 3,5 miliardi 
n.d.r.), però penso che, data 
l’importanza e l’utilità della 
soluzione, con un interven-
to misto, pubblico-privato, 
si potrebbe risolvere anche 
questo aspetto non secon-
dario. La Parrocchia è con-
vinta della bontà dell’opera-
zione ed è, oggi come allora, 
disponibile a collaborare 
con l’Amministrazione Co-
munale e con quanti po-
tranno essere interessati al 
progetto che trasformereb-
be in un salotto il centro an-
tico. Mi preme concludere 
precisando che quanto det-
to è un atto d’amore per 
Gargnano e che non inten-
do togliere stima e fiducia 
all’Amministrazione Comu-
nale che sta affrontando 
molti e non semplici proble-
mi. Con il Comune dovrem-
mo tutti avere un dialogo 
sereno e riconoscente. Pen-
so però che parlare dei pro-
blemi e confrontarsi in posi-
tività sia il modo migliore 
per far crescere la comunità 
e noi stessi.

Il sasso di Don Valerio (non 
certo piccolo) è gettato, chis-
sà se smuoverà le acque 
della placida Gargnano. En 
Piasa terrà informati i suoi 
lettori sugli sviluppi futuri.

Estratto dal progetto del parcheggio sotto il campo sportivo





RISCOPRIAMO IL DIALETTO

GNOcchETTI DI PANE AllE ERbE AROMATIchE

Mettete il pane ridotto in piccoli pezzetti in una terrina e bagnatelo con il liquido 
prescelto ( brodo o latte). Lasciatelo per almeno 2 ore ad inzupparsi. A questo 
punto strizzate bene il pane e passatelo con il passaverdura in modo da ottenere 
un impasto omogeneo.
Impastate con la ricotta, le uova, il formaggio, le erbe aromatiche e l’aglio tritati in 
precedenza, sale e pepe. Si dovrà ottenere un composto di media consistenza che 
farete riposare in frigorifero per un’ora. Preparate gli gnocchetti formando delle 
palline grosse come una noce e fateli cuocere in acqua bollente salata; estraeteli 
con un mestolo forato. In questo modo eviterete che si disfino.
Conditeli con burro fuso, salvia e parmigiano.

Silvana & Tullio Chimini

le nÒse risÈte

300 gr. di pane raffermo; 150 gr. di ricotta; 80 gr. di parmigiano grattugiato; 1 uovo 
intero + 1 tuorlo; latte o brodo; 1 spicchio d’aglio; erbe aromatiche ( prezzemolo, 
basilico, rosmarino, salvia) sale; pepe.
Per condire: burro, salvia, parmigiano grattugiato.

PREPARAZIONE

Ingredienti x 4 pers.

Antichi gio-
chi tra-

smessi dai più 
grandi ai più 
piccoli per se-
coli stanno 
scomparendo, 
giochi che si 
t r a m a n d a n o 
oralmente.
Cosa è rimasto 
del vecchio gio-
co dei quattro 
cantoni che ripropone i pun-
ti cardinali e la magia del 
numero quattro?
E del girotondo che richia-
ma il movimento della terra 
e dell’universo? O dell’alta-
lena, ad esempio, che na-
scendo come forma rituale 
durante le feste dedicate a 
Diana e a Dionisio produce 
con il suo slancio verso il 
cielo un emozione che poi ci 

Il dialetto ritorna nell’uso comune: un patrimonio che 
continua a vivere.

ÈL PROVERBIO
Far e desfàr

l’è töt ön lauràr
Ogni riferimento a fatti realmente accaduti è puramente casuale.

MODI DI DIRE
– Te se endré come le böbe: sei uno sciocco, uno che ca-
pisce poco. Letteralmente vuol dire: sei ritardato come le 
upupe. La böba è il nome dialettale dell’upupa (uccello 
tanto bello quanto erroneamente vituperato). Alla sua de-
nigrazione ha contribuito anche il Foscolo attribuendole 
abitudini notturne che non possiede “... uscir dal teschio, 
ove fuggìa la luna, l’upupa, e svolazzar su per le croci ...” 
In effetti l’upupa è uccello diurno, si nutre di vermi ed 
insetti che cerca sul terreno, ed ha volo elegante e bel piu-
maggio. Che poi sia anche tonta ... 
– Nol trà, gnà èl böta: non dà segno di vita (in senso figu-
rato). Si dice di persona apatica, indecisa, che non reagisce. 
Tradotto, il modo di dire sta per: né getta, né germoglia, 
con chiaro riferimento alle piante malate o morte.
– A che fòs.a: a quale maniera. Si usa dire anche ...ma che 
bröte fòs.́e, ma che brutti modi. Il termine, un po’ antico, 
fòs.a sembrerebbe derivare dall’italiano, pure ormai poco 
usato, foggia.
 

ChE STRANO ...èL diALèT
èl furèn è il forno. Ma in dialetto si definisce furèn anche 
l’urna sepolcrale!
Öna peàna è un piede grosso. Si dice te ghe öna peàna, 
hai un piedone...In italiano un peana è invece un inno, un 
canto di guerra magari un po’ lamentoso. 
L’èrnia non è in dialetto quello che s’intende in italiano. 
In gargnanese ha nulla a che vedere con la “fuoriuscita di 
un viscere” come la definisce il vocabolario. Da noi l’èrnia 
è semplicemente ...l’edera.

L'ITALIACANO 
- Mi fanno male i bottarelli.
- ho ciapàto una pàca al diolìno.
- Mi sento un po’ di raspino in gola.
- Sta attento che sfrìs.i la macchina !
- La smetti di sisotare che mi dai fastidio !?

LE MALATTIE
hanno in dialetto spesso dei nomi diversi rispetto all’ita-
liano.
Alcune poi sono quasi praticamente scomparse e soprav-
vivono solo come memoria di tempi grami.
èl grup è la difterite
La tos cagnìna è la pertosse
L’orgiöl è l’orzaiolo
Le bügànse sono i geloni
èl brus.ì è il morbillo
Le séole sono le ragadi
La desfàntola è un dolore tipico dell’inguine quando s’in-
grossano le ghiandole.
èl màlcadü è l’epilessia
èl sangiós è il singhiozzo.
èl dentas.ù è la fitta, il dolore che si prova ai denti quando 
si morde qualcosa di aspro (il limone) oppure quando si 
sente un rumore acuto, fastidioso (il gesso sulla lavagna).

I SOPRANNOMI (DETTI ANChE scoTÖm)
Continuiamo con i soprannomi che distinguevano le varie 
famiglie con lo stesso cognome.
I Campetti si dividevano in: Baösa, Brischi, Giòti, Pi-
sòcc...
Gli Scarpetta in: Nas.ù, Pitarèl, Quaranta...
I Tavernini in: Batài, Triaröla...

“ENDUINA” LA PAROLA MISTERIOSA 
i ruaiòt era la parola misteriosa della volta scorsa. Sono i 
piselli. Questi legumi in dialetto si dicono anche bis.i, nome 
di chiara origine veneta (famosi “i risi e bisi”, piatto tipico 
del Veneto).
Ruaiòt è termine, invece, che sembrerebbe più d’origine 
bresciana.
La parola da indovinare è él repàrt.

Nino Rizzi 

(tratto da "L'acqua del port", 
una raccolta di impressioni 
e poesie  gargnanesi 
di doriano Gaspari)

aNTIcHI GIocHI

riporta verso la terra ? 
E poi la campana (caram-
bol), un labirinto dove entri 
e esci con abilità, oppure al-
tri giochi tipo i scüdilì, el 
caritì a sfere, le barchète co 
le pène, el carbüro, ciapàr le 
bòs.e col fasöl, le cèche, el 
barbans.èt, el salt de la müla, 
le macaüre, el ciancol…tutti 
all’aria aperta e in buona 
compagnia.
Un patrimonio a rischio, in 

parte già scomparso che ha 
lasciato posto a giochi solita-
ri con il computer, alla tv, ai 
videogiochi, tra le quattro 
mura. Chissà se lasceranno 
dei ricordi come i nostri…

Nella foto tre “piaseròcc” di 
Gargnano, Vittorio Bontem-
pi, Giorgio Girelli e Gino Za-
nini  intenti a giocare in Via 
Forni, all’inizio degli anni 
sessanta.



Il “Prestito d’onore” rappre-
senta un’opportunità della 
quale potranno usufruire 
anche gli studenti gargna-
nesi che frequentano il pri-
mo anno di Scuola Supe-
riore o di Università. La 
Comunità Montana Parco, 
infatti, ha lanciato l’iniziati-
va, che prevede di mettere 
a disposizione la somma di 
516,46 Euro all’anno (1 mi-
lione di lire) per 30 studen-
ti altogardesani al primo 
anno di corso: 20 delle Su-
periori e 10 universitari. 
Nell’arco di 5 anni, l’impe-
gno della Comunità Parco 
–sostenuta dalla Provin-
cia- ammonta complessi-
vamente a circa 75.000 
Euro (150 milioni delle vec-
chie lire). Condizioni per 
accedere al prestito: risie-
dere nel territorio della Co-

munità Parco, essere iscrit-
ti al primo anno di Superio-
re o di Università, un reddi-
to familiare con l’imponibile 
pro capite che non deve 
superare i 12.911 Euro (25 
milioni di lire). Completati 
gli studi, gli studenti che 
avranno potuto accedere 
al “Prestito” avranno un an-
no di tempo per restituire 
l’intera somma, senza inte-
ressi. Per i più meritevoli, 
vale a dire coloro che ma-
tureranno crediti formativi 
o concluderanno l’Univer-
sità con il massimo del 
punteggio, è previsto un 
ulteriore vantaggio: lo 
sconto del 10% sulla resti-
tuzione. In pratica, anziché 
2.582 Euro (5 milioni di li-
re), dovranno restituire 
2.324 Euro (£. 4.500.000). 
Altri vantaggi: la titolarità di 

una “card” personalizzata 
di durata annuale, per l’ac-
cesso a iniziative culturali, 
manifestazioni, concerti, 
ingressi a cinema e teatro 
a prezzi definiti “esclusivi”, 
ma anche sconto per l’ac-
quisto di libri. Alla conven-
zione hanno aderito sale 
cinematografiche (Casinò, 
Cristal, Teatrino), Manife-
stazioni e teatri (Vittoriale, 
Cecina Promotion, Arena, 
Brescia Mostre Grandi 
Eventi, CTB - Teatro Stabi-
le), librerie (Libraccio, Apol-
lonio, La Fenice, Pier, Pa-
oline). Adesione anche da 
parte di molte Amministra-
zioni Comunali, che offri-
ranno ingressi a prezzi ri-
dotti o gratuiti (i Comuni del 
Parco, Riva del Garda, 
Brescia).

B.F.

Prestito d’onore, un aiuto 
agli studenti meritevoli



“adoTTIamo uNa sTrada”

Gargnano ed il suo entro-
terra possiedono magni-

fiche strade. Non alludiamo 
alle vie del paese, a via Mar-
coni, a via Roma, a via Trie-
ste che pure hanno il loro 
fascino: esse caratterizzano i 
nostri centri storici e sono i 
luoghi dei nostri incontri 
quotidiani.  Alludiamo, inve-
ce, alle decine di strade o 
stradine che, in genere, con-
ducono fuori dai centri stori-
ci, collegano frazioni, o attra-
verso le quali si raggiungono 
località periferiche o luoghi 

isolati.  Si tratta spesso di 
percorsi pedonali, a volte 
molto antichi, che attraversa-
no spazi quasi sempre scarsa-
mente urbanizzati e che of-
frono immagini e panorami 
di rara bellezza.  Sono i per-
corsi lungo i quali ci imbat-
tiamo di frequente con turisti 
ed ospiti stranieri che vanno 
di proposito alla ricerca ed 
alla scoperta di angoli carat-
teristici e dei paesaggi unici 
poiché unici e preziosi sono 
spesso i luoghi che Gargnano 
offre.

Enrico Lievi
Molti avranno riconosciuto nell’immagine la frazione Muslo-
ne, borgo appollaiato sulla rupe a precipizio sul lago. E’ un 
paese ordinato, con le strade ben tenute, pulite grazie 
all’impegno dei suoi abitanti. Tra tante note positive, pur-
troppo però c’è un neo, a cui occorre porre urgente rimedio: 
la fognatura di questo centro scarica così, a cielo aperto, in 
un avvallamento subito sotto la strada d’accesso al paese, 
senza alcuna preventiva depurazione e senza nemmeno 
l’opera di diluizione e di ossigenazione di un corso d’acqua 
che ne mitighi gli effetti. Nel bilancio di previsione del Co-
mune per i prossimi tre anni, nulla è stato stanziato per ri-
mediare a questa condizione poco igienica. Una situazione 
da cambiare, che segnaliamo sperando vi si ponga rimedio 
al più presto.

GarGnano Da caMBiare

...e Da salvare

... e la gente mormora
Nel numero 1 del dicembre 2001 del notiziario 
“informazione e partecipazione”, l’Ammini-
strazione comunale lamenta che qualcuno “è 
andato dicendo che il comune si è dotato di 
autovelox per impinguare le casse comuna-
li”.
si sa, i malpensanti non mancano mai e anche 
Gargnano non fa eccezione.

ma se l’autovelox viene posto, per puro caso, 
proprio su un rettilineo e dopo una piccola 
discesa (all’altezza del Lido, tanto per inten-
derci), dove tenere i 50 all’ora può risultare 
faticoso anche per una bicicletta, non c’è mol-
to da meravigliarsi se a qualcuno poi viene 
quel sospetto che gli amministratori ferma-
mente respingono.

Siamo abituati a ritenere il quadro o la scultura di un autore 
famoso come un’opera d’arte, ossia un bene prezioso, da 
salvaguardare e da tutelare. E’ un concetto che è entrato 
ormai nella mentalità comune e che viene dato per asso-
dato: solo un pazzo ormai penserebbe di porre mano a un 
quadro di Raffaello se non per conservarlo. 
Pochi al contrario sono abituati a considerare alla stessa 
stregua il quadro naturale offerto da un bel paesaggio, po-
chi sono portati a considerarlo un tesoro da  mantenere e 
una risorsa da valorizzare. Gargnano ha la fortuna d’avere 
un territorio in gran parte integro, soprattutto nell’entroterra, 
e di questo dovrebbe andarne fiera. La grossa responsabi-
lità di “salvare” questa ricchezza è anche occasione per 
dimostrare il nostro livello culturale e la nostra civiltà. Il che 
non vuol dire mummificare, perché questo significherebbe 
far perdere la vita; comporta  però l’obbligo di soppesare 
con il massimo di sensibilità e competenza qualsiasi inter-
vento che rischi di rovinare un quadro irripetibile, sacrifican-
do alla impreparazione o peggio, alla convenienza di pochi, 
un bene che è di tutti, non solo dei Gargnanesi. 
E’ un compito delicato: a volte basta quello che sembra un 
piccolo intervento maldestro, come ad esempio la creazio-
ne di una linea elettrica su pali, di una strada, di una costru-
zione fuori posto, l’inserimento di un’architettura sbagliata, 
per rovinare irrimediabilmente un paesaggio, un’opera d’ar-
te di valore inestimabile perché creata da secoli di adatta-
mento naturale e di storia. 
En Piasa presenta alcuni angoli da salvare, con l’obiettivo 
di farli emergere dalla coscienza dei Gargnanesi e far si che 
costituiscano, per tutti, una ricchezza che deve essere tra-
mandata.

Per una miglior conoscenza 
di questi percorsi, per stimo-
lare una maggior consapevo-
lezza dei loro valori ambien-
tali e storici, dal prossimo 
numero inizieremo una nuo-
va rubrica dal titolo: “adot-
tiamo una strada”; di volta 
in volta cercheremo di de-
scrivere l’ambiente attraver-
so il quale si snoda ogni sin-
golo percorso, descriveremo 
il suo stato di conservazione, 
i suoi punti di maggior inte-
resse panoramico ed ambien-
tale, aggiungendo eventuali 
notizie e curiosità che ci au-
guriamo possano pervenirci 
anche dai nostri lettori.  In 
questo caso il termine “adot-
tare” significa idealmente ri-
scoprire, impossessarsi, “fare 
nostro” di volta in volta un 
angolo del nostro paese che 
abbiamo sempre sotto gli oc-
chi ... ma che spesso non ve-
diamo.
Appuntamento al prossimo 
numero con: via dei Mulini.

La vecchia targa di una casa di Villa, 
andata perduta a seguito dei lavori di ristrutturazione

Veduta dall’alto di Muslone

Lo splendido panorama che si può ammirare 
dalla località Destra (di fianco al rifugio degli alpini) a Briano





dal TeTTo del Mondo… a GarGnano

Lo scorso 4 Dicembre il “Tea-
trino” dell’Oratorio di Gar-

gnano ha ospitato due incontri con 
Fausto De Stefani: uno al mattino, 
destinato prevalentemente ai ra-
gazzi delle scuole medie e 
dell’Istituto d’Arte, ed uno sera-
le.
De Stefani è famoso per essere 
uno dei pochi alpinisti ad aver sca-
lato tutte le 14 vette della terra al 
di sopra degli 8.000 metri, ma la 
sua presenza a Gargnano è dovuta 
non tanto alla celebrazione dei 
suoi risultati sportivi quanto alla 
raccolta di fondi che sta promuo-
vendo per sostenere un progetto di 
sviluppo in Nepal. Insieme a Fa-
brizio Zamperioli è infatti respon-
sabile finanziario dell’operazione 
“Una scuola in Nepal”, promossa 
dalla Fondazione Onlus “Senza 
Frontiere”.
Questa Fondazione ha stipulato 
una convenzione con una scuola 
di Kirtipur, cittadina vicina alla 
capitale Katmandu. Si tratta di 
una scuola privata che si mantiene 
con le donazioni, la cui situazione 
economica attuale è però molto 
precaria, data anche quella gene-
rale del Paese. Il progetto promos-
so da “Senza Frontiere” prevede 
l’acquisto di un terreno e la costru-
zione di un edificio comprensivo 
di aule, biblioteca, laboratori e 
servizi accessori e di un convitto. 
Per la realizzazione del progetto è 
prevista una spesa di circa 175.000 
Euro. L’intenzione è ovviamente 
quella di offrire una possibilità di 
miglioramento delle prospettive 
di vita per i bambini del posto. 
Questa scuola, infatti, intende sal-
vaguardare gli ideali e le capacità 
del passato affiancandoli alle più 
recenti conoscenze scientifiche, 
sviluppando nel contempo i valo-
ri sociali.
Per promuovere questo progetto e 
raccogliere i fondi necessari, De 
Stefani gira da tempo l’Italia pre-
sentando diapositive da lui realiz-
zate nei suoi viaggi. Anche nella 
sua giornata gargnanese ha usato, 
come sempre, la bellezza e la po-
esia delle sue immagini per invita-
re i giovani al rispetto e alla tutela 
dell’ambiente e delle tradizioni 
culturali. Va ricordato che da mol-
ti anni De Stefani svolge attività di 
educazione ambientale con confe-
renze e mostre didattiche in scuo-
le ed università, oltre ad esporre le 
sue foto in molte città europee. con 
quest’opera di sensibilizzazione 
intende farci pensare un po’ a chi 
vive in condizioni più disagiate 
rispetto alle nostre.
L’appuntamento serale non ha 
purtroppo visto una grossa af-
fluenza di pubblico, a causa di una 
scarsa e poco tempestiva pubblici-
tà data all’evento. In compenso, 
chi ha partecipato ha dimostrato di 
apprezzare sia la parte spettacola-
re sia quella dei contenuti. Per 
quanto riguarda invece l’incontro 
con le scuole, lo stesso De Stefani 
si è detto molto soddisfatto della 
partecipazione dei ragazzi, che ha 
visto molto interessati e coinvolti. 
Da tenere presente, peraltro, che la 
collaborazione tra l’alpinista di 
Castiglione e gli allievi del nostro 
Istituto d’Arte risale alla scorsa 

estate. Già allora, infatti, soprat-
tutto grazie all’interessamento 
dell’insegnante Nadia Vezzola, gli 
allievi si erano impegnati nella 
realizzazione di una mostra mer-
cato di loro lavori, il ricavato della 
cui vendita è stato destinato a 
“Una scuola in Nepal”. E proprio 
l’inaugurazione della mostra ave-
va dato occasione a De Stefani di 
fare la sua prima comparsa nel no-
stro comune. Approfittando della 
sua serata gargnanese mi ero ri-
promesso di intervistarlo per “En 
Piasa”, e devo dire che le uniche 
difficoltà incontrate sono state 
due: fargli domande con una certa 
successione logica (e confesso di 
esserci riuscito solo in minima 
parte) e riassumere il tutto in modo 
da poterlo presentare sul nostro 
giornale. Il problema è che Fausto 
De Stefani, fortunatamente, è un 
entusiasta: difficile che si fermi 
dopo poche parole quando comin-
cia a raccontare quello che gli sta 
a cuore. altrettanto difficile è, per 
chi lo ascolta, interromperlo: sem-
bra di rovinare l’atmosfera. Col 
passare del tempo, però, complice 
un nostro lontano, breve incontro 
di alcuni anni fa, e grazie anche a 
comuni interessi ambientalistici, 
sono riuscito ad entrare “in sinto-
nia” con lui ed ho scoperto una 
persona eccezionale. Tanto per 
cominciare, nonostante la fama 
mondiale e i titoli accademici con-
seguiti con le sue imprese alpini-
stiche, è di una grandissima sem-
plicità e spontaneità. Il suo ap-
proccio con l’arrampicata, che 
considera quasi una necessità fisi-
ca, è quanto di più lontano si può 
immaginare da quello di un “con-
quistatore di vette”, tant’è vero 
che non ha mai avuto l’abitudine 
di piantare bandiere sulle cime 
raggiunte. Una frase illuminante, 
pronunciata durante la proiezione, 
è esemplificativa; parlando di una 
sua tentata ascensione all’Everest, 
ha detto semplicemente: “L’Eve-
rest non mi accettava e per quella 
volta ho rinunciato. È stato saluta-
re, perché mi ha ridimensionato”. 
Durante la serata aveva anche 
confessato di essersi sempre sen-
tito più naturalista che alpinista, e 
le immagini che riporta dai suoi 
viaggi lo dimostrano: da ognuna 

traspare l’amore per la bellezza 
del creato in tutte le sue forme, dal 
fiore più umile alla montagna più 
imponente, dallo sguardo di un 
bambino ad un notturno che ti la-
scia senza fiato. Secondo Fausto, 
seguire quelli che sono i propri 
“ritmi naturali” porta a dare il giu-
sto valore a cose che normalmen-
te paiono insignificanti. In 
quest’ottica, anche in luoghi appa-
rentemente brutti si può trovare 
qualcosa degno d’attenzione; 

l’importante è il modo in cui lo si 
affronta: servono umiltà, curiosità 
ed entusiasmo. Così facendo avre-
mo sempre la possibilità di prova-
re emozione, sentimento di cui 
l’uomo ha assolutamente biso-
gno.
Altro aspetto fondamentale è il 
suo riguardo per le popolazioni 
con cui è venuto a contatto duran-
te i suoi viaggi. Se già lo si intra-
vede chiaramente durante proie-
zioni e dibattiti, nella chiacchiera-

ta a ruota libera diventa argomen-
to tra i più rilevanti. Soprattutto 
per quanto riguarda il Nepal, che 
da anni frequenta assiduamente, 
la sua conoscenza della cultura e 
delle abitudini locali è notevole ed 
improntata sempre al massimo 
rispetto. Si spiega anche così l’im-
pegno con cui si è buttato in que-
sto progetto.
Nel nostro piccolo, speriamo che 
“En Piasa” possa farlo conoscere 
ai propri lettori e che questi si di-
mostrino sensibili a questo tenta-
tivo di costruire un futuro basato 
sulla solidarietà, in un momento 
in cui tanti avvenimenti ci parlano 
quotidianamente di odio e distru-
zione.
Per aderire al progetto, si possono 
versare i contributi, fiscalmente 

detraibili, nei seguenti modi.
In Banca: bonifico sul conto cor-
rente bancario n.8936/12 inte-
stato a Fondazione “Senza Fron-
tiere” ONLUS - Scuola in Nepal, 
presso la Banca di Credito Coo-

perativo di Castel Goffredo (MN).  
Cod.ABI: 8466 - Cod.CAB: 
57550. In Posta: versamento sul 
conto corrente postale n.14866461 
intestato a Fondazione “Senza 
Frontiere” ONLUS - Cod.Fisc.: 
90008460207 - via S.Apollonio, 6 
- Castel Goffredo (MN). Nello 
spazio della causale deve essere 
indicato “Una scuola in Nepal”. 
Per ulteriori notizie, raccomandia-
mo di visitare il sito:

www.senzafrontiere.com.

mauro Garnelli

faMiGlia e socieTÀ
Alcune settimane fa, par-

lando dei nostri figli, come 
spesso capita tra genitori, ci 
siamo accorti che di fronte al 
tema dell’educazione e dei 
veloci cambiamenti  delle te-
matiche scolastiche, non sia-
mo ne aggiornati ne preparati 
per poter far delle scelte pon-
derate e consapevoli che va-
dano il più possibile nella dire-
zione del “bene” dei nostri fi-
gli. 
Il desiderio quindi di costituirci 
come associazione genitori 
sul territorio gargnanese è 
stata una naturale conse-
guenza. Quali opportunità 
l’associazione genitori offre? 
INCONTRARSI e CONDIVI-
DERE esperienze e proble-
matiche giovanili che acco-
munano tutte le famiglie indi-
stintamente. Vogliamo affron-
tare il tema dell’educazione 
dei propri figli condividendolo 
con altre famiglie perché non 
è un tema privato ma sociale 
e va affrontato insieme. Un 
problema sentito, ad esem-
pio. è il fatto che il comune di 
Gargnano è vasto e perciò le 
famiglie residenti nelle frazioni 
sono penalizzate. Riteniamo 
che pur rispettando l’unicità e 
la specificità di ogni territorio 
un lavoro insieme permetta di 
trovare maggiori idee e risor-
se. 
EDUCARSI al ruolo, non cer-
to facile, di genitore e di edu-
catori con l’ausilio di esperti, 
organizzando incontri per in-

formare e crescere sulle te-
matiche attinenti al mondo 
giovanile. 

PARTECIPARE: 
•	in	modo	più	compiuto	negli	

enti scolastici e ricreativi ap-
portando quella sensibilità 
che i genitori hanno e che ad 
esempio la scuola e l’orato-
rio si aspettano da noi. La 
continuità educativa tra 
l’azione familiare e quella 
scolastica e ricreativa è l’ele-
mento essenziale per salva-
guardare il diritto dei ragazzi 
ad un percorso formativo co-
erente e completo. 

•	è	dovere	del	genitori	fornire	
disponibilità personali e di 
gruppo per collaborare 
nell’educazione dei figli, con 
senso di responsabilità nei 
riguardi dei luoghi che i ra-
gazzi frequentano. 

•	in	qualità	di	educatori	i	geni-
tori sono titolari della “ libertà 
di scelta educativa”, a tutela 
e valorizzazlone delle diver-
se identità culturali, etniche 
e religiose. Essi hanno il do-
vere di non prevaricare le 
autentiche esigenze dei figli 
e di perseguire un’educazio-
ne interculturale aperta al 
dialogo e all’accettazione 
degli altri. 

•	i	genitori	in	quanto	associa-
zione partecipano alla defi-
nizione del piano dell’offerta 

formativa delle scuole; spe-
cialmente in riferimento alle 
scelte educative e culturali di 
fondo, cooperando nel per-
seguire con i docenti le fina-
lità stabilite. 

Queste idee, nate dal confron-
to dei partecipanti al nostro 
gruppo, le abbiamo ritrovate 
dentro ad una associazione 
nazionale A.GE (Associazio-
ne Genitori) alla quale abbia-
mo ritenuto opportuno aderi-
re. 
A.GE è un associazione rico-
nosciuta dal Ministero della 
Pubblica Istruzione e ciò con-
sente un riconoscimento giu-
ridico nel rapporto con le isti-
tuzioni e inoltre è fonte di in-
formazioni, di confronto e ag-
gancio con altre realtà simili 
alla nostra. 
L ‘aver incontrato A.GE ci ha 
fatto riflettere sul fatto che il 
protagonismo delle famiglie 
non è solo un’illusione ma una 
risorsa importante, fonda-
mentale e possibile per la cre-
scita di una società dentro una 
logica solidale. 
La speranza è che molti geni-
tori apprezzino l’iniziativa e gli 
scopi. Se la sosterranno con 
la loro adesione molto presto 
diverrà una realtà. 
Non abbiamo ancora una se-
de, per informazioni potete 
contattare Delia Zanini (0365-
71910) o Loredana Leonesio 
(0365-72134).

Associazione genitori

Un’immagine di de stefani raccolta durante l’incontro al cinema “Teatrino”





CrOnACHe DAl PAlAZZO

Nulla di nuovo è emerso della co-
municazione del Sindaco sulla si-
tuazione del Piano di recupero 
“ex ricovero feltrinelli”. Come 
in passato, (En Piasa n. 10-autun-
no ’96 e n. 27-inverno ’00) anche 
questa volta, per l’ennesima volta, 
i presenti in sala hanno riascoltato 
frasi del tipo “…la situazione è 
molto complicata”, oppure “…ci 
sono problemi con la sovrinten-
denza relativi al valore storico 
dell’edificio”. Fortunatamente, i 
problemi derivanti dall’inquilino 
che occupava un locale al piano 
terra sono stati risolti e il Sindaco 
ha assicurato che nella prima de-
cade di Dicembre è in programma 
un incontro tra il Comune e la Dit-
ta costruttrice per “cercare di 
smuovere qualcosa”.
Non è stata invece accolta la pro-
posta avanzata dalle minoranze 
che chiedevano un Consiglio Co-
munale straordinario dedicato so-
lo a questo tema. Il Sindaco non ha 
ritenuto opportuno accogliere la 
richiesta convinto che si sarebbe 
polemizzato su quello che poteva 
essere e che invece non è stato. ha 

assicurato comunque che relazio-
nerà nel prossimo Consiglio 
sull’andamento dell’incontro con 
la ditta fissato per il 5 dicembre 
2001.
Nella serata è stata approvata con 
il voto contrario di Larcher e 
l’astensione di Scarpetta e Ma-
scher  l’adozione della variante 
in riduzione al piano attuativo 
“DT20 – lama”.
Non è bastato infatti l’intervento 
dell’assessore Bembo a convince-
re le minoranze sulla bontà degli 
interventi da realizzarsi (nono-
stante la riduzione del 10 % circa 
della volumetria) in località La-
ma. 
Il progetto, concepito a metà degli 
anni ‘70 e poi arrestatosi per vin-
coli geologici, è ora in fase di rea-
lizzazione. La proprietà si rende 
infatti disponibile con il relativo 
addebito dei costi a realizzare al-
cune opere nel complesso di ap-
partamenti in realizzazione, quali 
un parcheggio pubblico, i servizi 
di fognatura e l’ allacciamento 
all’acquedotto.
Anche il Sindaco Marcello Festa 
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ritiene giusta la scelta di creare 
questa struttura in multiproprietà. 
“Gargnano deve crescere con uno 
sviluppo sostenibile ed il territorio 
evolversi in base alle necessità”.
Non dello stesso parere le mino-
ranze: il consigliere Daniele Lar-
cher dichiara il suo voto contrario 
avanzando riserve sulla tipologia 
della struttura e la sua destinazio-
ne convinto che la realizzazione di 
casette in multiproprietà anziché 
un albergo, non potrà portare nes-
sun ritorno economico alla collet-
tività.
Sullo stesso tono anche l’interven-
to del consigliere Scarpetta; per-
plessità sul complesso residenzia-
le che una volta realizzato  possa 
restare chiuso per la maggior par-
te dell’anno.
Nella restante parte della serata 
sono deliberati il recesso della 
convenzione di segreteria con il 
comune di nuvolento, atto ne-
cessario per approvare di seguito 
lo schema di convenzione per la 
gestione associata del servizio di 
segreteria  comunale con il co-
mune di san felice del Benaco.

Tra i punti all’ordine del giorno 
assume particolare rilevanza (a 
seguito dell’apertura dei cantieri 
per la realizzazione del parcheg-
gio di Boldini e quelli relativi 
all’abbattimento delle barriere ar-
chitettoniche), la presentazione 
del bilancio di previsione per 
l’anno 2002 e le relative relazio-
ni previsionali e programmati-
che. 
La serata è aperta dalla relazione 
dell’assessore al Bilancio Roberto 
Cobelli il quale, nella premessa, 
puntualizza che “…il bilancio è 
un po’ ingessato a causa delle spe-
se non indifferenti relative all’am-
piezza del territorio comunale” e 
che “..i trasferimenti dallo stato 
agli enti locali sono sempre più 
esigui e il comune di conseguenza 
deve arrangiarsi come può”. A 
sorpresa però, quasi sconfessando 
le dichiarazioni precedenti nella 
relazione previsionale e program-
matica, l’assessore elenca una se-
rie di interventi da realizzarsi nei 

prossimi tre anni, quali ad esem-
pio, per l’anno in corso:
- parcheggio pubblico in località 
fontanelle
- incubatoio ittico
- rifacimento della copertura della 
scuola media e della palestra 
- attraversamenti pedonali
- asfaltatura da Bocca Magno alla 
Costa
- realizzazione della piazza a Bo-
gliaco
Per l’anno 2003, continua Cobelli, 
sono previsti interventi di risiste-
mazione del Cinema Riki così 
come ai cimiteri e all’acquedotto. 
Per il 2004  in programma la rea-
lizzazione del II lotto del parcheg-
gio al Piazzale Boldini, l’illumi-
nazione pubblica e (non meglio 
precisate) opere di arredo urba-
no.
Anche il Sindaco Marcello Festa 
a margine dell’esaustiva relazione 
dell’assessore al Bilancio sottoli-
nea che “Le risorse sono poche e 
quelle che ci sono vanno sfruttate 

coNsIGlIo del 15 FeBBraIo 2002
al meglio. Per gli interventi sul 
territorio il progetto è ambizioso 
e ci vorrà l’aiuto degli Enti pro-
vinciali e regionali. se non sarà 
possibile è evidente che alcuni in-
terventi salteranno”.
Pochi gli interventi, anzi, uno sol-
tanto, da parte del consigliere 
Marco Mascher, unico delle mi-
noranze ad essere presente in sala, 
il quale fa notare la mancanza del 
servizio di eliambulanza con la 
frazione della Costa tra le priorità 
degli interventi elencati. Il Sinda-
co, nella replica, assicura che il 
servizio, pur non trovandosi inse-
rito nell’elenco, verrà realizzato 
entro breve tempo (a tale proposi-
to, alcuni cavi dell’alta tensione 
sono già  stati spostati).
Il Consiglio prosegue poi con l’in-
tegrazione del regolamento co-
munale disciplinante l’imposta 
comunale sugli immobili. L’in-
tenzione dell’Amministrazione è 
quella di arrivare alla bollettazio-
ne pre compilata per evitare al 

cittadino problematiche e disagi 
relativi ai conteggi. Il punto è ap-
provato a maggioranza con 
l’astensione del consigliere Ma-
scher così come, all’unanimità, il 
successivo, relativo al Piano di-
ritto allo studio anno scolastico 
2001/2002 (spesa prevista 
170.651,29 ). E’ quindi modifi-
cata la convenzione tra l’ammi-
nistrazione comunale e l’asso-
ciazione albergatori ed eser-
centi di Gargnano per la conces-
sione in uso dell’immobile in via 
libertà. Altre realtà analoghe 
aventi le stesse finalità potranno 
infatti usufruire in futuro della 

stessa sede, inizialmente ad uso 
esclusivo dell’Associazione Al-
bergatori ed Esercenti di Gargna-
no. Nella serata è inoltre accolta 
all’unanimità la mozione presen-
tata dal consigliere comunale Er-
manno Morselli avente per ogget-
to la richiesta di intervento in 
favore del minore silvetri Meri-
em (da tempo rifugiata presso 
l’Ambasciata Italiana in Algeri 
con la madre). Scopo della mozio-
ne è quello di sollecitare il Mini-
stero degli Esteri a compiere que-
gli atti necessari a sbloccare la 
vicenda con il Tribunale tunisino 
in merito all’affidamento della 
piccola Meriem. L.s.

C’era molta curiosità per que-
sto Consiglio richiesto dai 
gruppi consiliari di minoranza 
avente come unico ordine del 
giorno la situazione dello sta-
bile ex casa di riposo e le pro-
spettive per il futuro. 
Purtroppo chi sperava di ascol-
tare qualche novità sull’anda-
mento dei …ehm, …beh,… di-
ciamo pure dell’andamento dei 
lavori, è rimasto deluso. Le im-
palcature poste da sei anni all’in-
gresso del paese, ormai a memo-
ria di un intervento di edilizia 
popolare mai iniziato meritava-
no certamente qualche spiega-
zione, ma da parte della maggio-
ranza non sono giunti chiari-
menti in proposito. 
I quesiti posti dai due capigrup-
po Larcher e Scarpetta non han-
no infatti sortito l’esito sperato: 

il Sindaco ha tenuto a ribadire 
come nel precedente consiglio 
comunale che “si sta lavoran-
do per tentare di risolvere la 
situazione. La ditta è stata con-
vocata ma a fronte delle nostre 
richieste, i numeri presentati 
relativi ai costi dell’intervento 
non ci hanno soddisfatto. do-
vremo ragionare su dati certi, 
ma adesso non ci sono gli estre-
mi per fare delle scelte”.
Il consigliere Gianfranco Scar-
petta ha comunque sottolineato 
la mancanza di volontà politica 
da parte delle precedenti ammi-
nistrazioni di portare avanti la 
vicenda dell’ex casa di riposo. 
“Pur avendo avuto un sindaco 
deputato si è fatto poco o nulla 
per cercare di smuovere l’im-
passe che si era creato. i ritar-
di sono continuati, non c’è sta-

to nessun dialogo con la coo-
perativa e del resto si poteva 
intervenire comunque, nono-
stante un locale dello stabile 
fosse occupato da un inquilino. 
Tutte queste manchevolezze 
non vanno sottaciute” E poi, la 
convenzione è stata firmata nel 
1994 da Roscia. La ditta dove-
va sottostare a ciò che era sta-
to stabilito. Perché l’impresa si 
è fermata? c’è qualche reso-
conto? Perché non sono stati 
fatti controlli?
Anche dall’altro consigliere di 
minoranza Daniele Larcher le 
richieste di chiarimento sono 
state vane: “ il comune avrebbe 
dovuto essere coordinatore tra 
la ditta e la cooperativa; per 
quale motivo i lavori non vanno 
avanti? sono stati pagati tre 
stati di avanzamento per un im-

porto di 550 milio-
ni: perché la ditta 
non ha ultimato 
nessun alloggio 
convenz ionato? 
chi ha autorizzato 
questi pagamen-
ti?”.
Il Sindaco Marcel-
lo Festa a fronte di 
queste domande ha 
comunicato che le 
stesse non erano 
compatibili con 
l’ordine del giorno 
rimandando even-
tuali delucidazioni 
a fronte di mozioni 
più specifiche 
sull’argomento.

L.s.

Questo giornale esce grazie anche al sostegno economico di:

BANCA DI CREDITO COOPERATIVO
BEDIZZOLE - TURANO VALVESTINO

BANCA DI CREDITO COOPERATIVO
BEDIZZOLE - TURANO VALVESTINO

La località Lama vista dall’alto
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Ecco l’ironico cartello comparso, 
mesi fa, sul ponteggio in “allestimento”

a cura di Luciano scarpetta

E’ inoltre approvata all’unanimità 
la convenzione della destinazio-
ne d’uso della tettoia per ricove-
ro natanti a Bogliaco di proprietà 
del Signor Dominici. (il 15% della 
tettoia sarà destinato ad uso comu-
nale) così come l’approvazione 
definitiva del piano attuativo in 
località villa – mappale 9640.
Non è invece approvato all’unani-

mità l’assestamento generale al 
Bilancio di previsione per l’eser-
cizio finanziario 2001. Il gruppo 
di Scarpetta ha votato contro non 
ritenendo esaustive le delucidazio-
ni relative alla variazione di circa 
300 milioni sulle spese (circa il 
13% in più sullo stanziamento ini-
ziale).



Una riunione pubblica, 
sull’abbattimento delle 

barriere architettoniche e sulla 
modifica all’arredo urbano del 
centro di Gargnano, si è svolta 
il 21 gennaio. Qualche giorno 
appresso si sono trovati di fron-
te –in un incontro più ristretto- 
il sindaco Marcello Festa ed i 
rappresentanti dell’Associa-
zione Albergatori ed Esercenti 
gargnanesi. 
Si deve alla citata Associazione 
anche l’organizzazione del pri-
mo incontro, presso l’ex Muni-
cipio, con il Presidente Andrea 
Arosio ad aprire la discussione 
tra sindaco e popolazione. Im-
mediata una precisazione di 
Arosio: “L’iniziativa è scattata 
in seguito ai lavori per l’abbat-
timento delle barriere architet-
toniche in centro. Questa sera 
non è presente il progettista 
perché le scelte saranno spie-
gate dagli amministratori”.
L’assemblea si è rivelata un 
successo di pubblico, stante la 
massiccia partecipazione di 
cittadini, tra i quali si intravve-
devano sparuti amministratori 
comunali.

Parte il sindaco: “il piano per 
l’abbattimento delle barriere 
architettoniche è maturato at-
traverso tre successive modifi-
che. L’attuale progetto, del 
costo di circa 400 milioni di 
vecchie lire, sarà finanziato 
con gli introiti delle opere di 
urbanizzazione. i lavori an-
dranno da via Roma all’Uni-
versità. i dissuasori di sosta (le 
sfere in ghisa, appoggiate a 
terra, a fianco del marciapie-
de) possono piacere o no, non 
erano previsti ma la scarsa 
educazione di qualcuno ci ha 
obbligato a metterli: sul mar-
ciapiede devono passare i pe-
doni e non le vetture. i lavori 
saranno consegnati entro fine 
marzo”. 
Dubbi del pubblico sul colore 
troppo chiaro della pietra, 
sull’antiesteticità e la pericolo-
sità delle bocce a livello del 
terreno, sulla garanzia del com-
pletamento dei lavori entro Pa-
squa.
E perplessità sulla cancellazio-
ne di 17 posti auto in piazza 
Feltrinelli.
Inevitabile a questo punto che 

ficio dei vigili, con le vetture 
che potranno girarsi dove 
adesso c’è la fontanina, che 
verrà eliminata. 
I dubbi (diffusi) emersi durante 
l’assemblea si sono concentrati 
soprattutto sulle bocce, più che 
sul resto dell’intervento. Ma 
non è mancato chi –sottovoce- 
non ha resistito alla battuta: 
“dopo che, 15 anni fa, hanno 
costruito il cimitero (il lungo-
lago in marmo bianco) adesso 
stanno approntando il viale per 
arrivarci”.
Battute a parte, il pubblico è 
apparso molto partecipe, con 
correttezza di fondo ma anche 
con qualche punta polemica. 
Marco Mascher, consigliere di 
Minoranza: “Quale richiamo 
estetico hanno le bocce”? Al-
berto Taboni: “Prima si fanno 
i parcheggi, poi si interviene 
sulla viabilità”. 
Giuseppe Gandossi ha apprez-
zato invece la risolutezza del 
sindaco ad affrontare la discus-
sione in pubblico: “è la prima 
volta che gli amministratori 
parlano con coraggio di una 
loro scelta”. Poi ha suggerito 

attenzione: “bisogna pensare 
alla protezione dei negozi di 
via Roma che non hanno il 
marciapiede”. 
Mariano Fuga (in Minoranza 
nella scorsa tornata ammini-
strativa. Con Renzo Baroldi e 
Bruno Festa si astenne al mo-
mento della votazione) ha 
sventolato la delibera del Con-
siglio Comunale in cui risulta 
che il suo gruppo “non aveva 
approvato quest’opera perché, 
pur favorevole all’abbattimen-
to delle barriere architettoni-
che,  non approvava il rifaci-
mento dell’arredo urbano”. 
Per Luca Giannelli, in rappre-
sentanza del gruppo di Rifon-
dazione Comunista, l’interven-
to in piazza è paragonabile a 
“un calcio nei co... La questio-
ne estetica è rilevante e davan-
ti a questi obbrobri non c’è 
discussione”. 
Giuseppe Giambarda “Non ci 
sono certezze per la conclusio-
ne del parcheggio di Boldini 
entro giugno, mentre spariran-
no 17 posti macchina. ci tro-
viamo di fronte a un’opera 
brutta e non funzionale”.

il discorso vada a toccare il 
parcheggio in costruzione a 
piazzale Boldini dove, ha spie-
gato il sindaco “ci saranno 64 
posti macchina, consegnati 
entro giugno. Per Boldini c’è 
uno studio per dare vita ad un 
secondo lotto e portare i posti 
auto a 192. stiamo pensando 
al raddoppio del parcheggio 
delle Fontanelle: con due pol-
moni come Boldini e Fontanel-
le, il centro storico potrà esse-
re alleggerito. il centro deve 
essere utilizzato per fermate o 
soste brevi, non per macchine 
che restano lì per l’intera gior-
nata. individueremo orari e 
spazi per carico e scarico mer-
ce”. 
Altre novità: sul lungolago re-
steranno due file di piante di 
arancio mentre una fila verrà 
spostata altrove, saranno eli-
minati i cubi bianchi di pietra 
e le panchine che vi sono ap-
poggiate. In sostituzione, sa-
ranno posate una dozzina di 
panchine in legno. Sarà chiusa 
la strada vicina a Paccagnella 
mentre diverrà a doppio senso 
di marcia quella davanti all’uf-

Credo sia difficile negare 
che, in seguito ai recen-

ti lavori di adeguamento e 
abbattimento delle barriere 
architettoniche, per l’ennesi-
ma volta l’immagine di Gar-
gnano sia stata maltrattata e 
stravolta pesantemente. Più 
passa il tempo e più non rie-
sco a riconoscermi nell’am-
biente in cui sono nata e ho 
vissuto la mia infanzia. In 
quasi trent’anni di storia lo-
cale non si può certo parlare 
di evoluzione di un paese, 
anzi, credo che il termine più 
appropriato sia di “involuzio-
ne”. Con ciò, mi riferisco al 
fatto che nonostante Gar-
gnano sia un paese stupen-
do dal punto di vista storico, 
architettonico e naturale, 
non si è mai fatto nulla di 
concreto e convincente per 
migliorarlo, anzi, ultimamen-
te si è fatto il contrario. La 
sensazione di impotenza è 
forte quando, giorno per 
giorno, attraversando la 
piazza vedo i lavori che 
avanzano e che… ormai è 
tardi per cercare di fermarli. 
Nonostante tutto mi soffer-
mo e osservo: provo ad in-
quadrare uno scorcio, una 
prospettiva interessante che 
appaghi l’occhio, ma niente, 
non riesco proprio a trovarla. 
Nonostante gli sforzi, non 
riesco a farmi soddisfare da 

questa nuova immagine del 
paese. 
Per cercare di capire le ra-
gioni e i presupposti che 
hanno determinato un tale 
cambiamento ho partecipa-
to all’incontro, organizzato 
dall’Associazione Alberga-
tori ed Esercenti Gargnane-
si , che vedeva l’attuale Am-
ministrazione comunale a 
disposizione della popola-
zione per chiarire ogni dub-
bio riguardante i cantieri at-

gettista dei lavori: l’architetto 
Francesco Magri.     
Quest’ultimo, “assente giu-
stificato”, non ha partecipato 
in quanto indirettamente 
coinvolto nelle tematiche da 
trattare. Credo, invece, che 
se il signor Magri ci avesse 
fatto l’onore della sua pre-
senza sarebbe diventato il 
protagonista indiscusso del-
la serata.    
Sin dalle prime battute, infat-
ti, si è delineato un generale 

gargnano: Un PaeSe Senza “Palle”

tualmente attivi in paese.
Che gli argomenti in questio-
ne costituissero motivo di 
forte interesse lo si è perce-
pito dall’affluenza e dalla 
partecipazione dei cittadini i 
quali, accorsi numerosi, 
hanno gremito la sala consi-
gliare.
All’appuntamento con la cit-
tadinanza avrebbero dovuto 
convenire il Sindaco Marcel-
lo Festa ed eventuali consi-
glieri, accompagnati dal pro-

(e giustificato) malcontento 
riguardo alle scelte tipologi-
che realizzate per questo ti-
po di intervento che ancora 
una volta hanno distorto e 
rinnegato l’identità di un pa-
ese con la scusa di “ade-
guarlo alle esigenze abitati-
ve attuali”.   
Il risultato è sotto i nostri oc-
chi: il vecchio porfido del 
marciapiede, che ben si ar-
monizzava tra il costruito, è 
sostituito con un lungo viale 
in pietra di Lessinia prove-
niente da cave veronesi che, 
partendo da Via Roma e 
proseguendo ininterrotta-
mente fino d’innanzi al pa-
lazzo dell’Università, diven-
ta il protagonista assoluto 
del contesto urbano gargna-
nese.   In origine, a  sottoli-
neare il profilo dell’area pe-
donale, furono disposti  dis-
suasori di sosta alquanto 
singolari: dei veri e propri 
palloni in ghisa, che trovava-
no affinità con le palle di can-
none incastonate in alcuni 
edifici della piazza (e ben si 
prestavano a commenti e 
doppi sensi coloriti).  Poi 
quei manufatti “originali” so-
no stati rimossi e sostituiti 
con semplici paletti. La mo-
tivazione di questo ripensa-
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mento si può trovare in due 
giustificazioni: la prima, pret-
tamente ufficiale, si riferisce 
alle norme del codice della 
strada che non ne permetto-
no l’omologazione. Una se-
conda versione, se si può 
dire, del tutto ufficiosa, si 
fonda  sull’incontestabile 
giudizio di valore estetico e 
sull’impatto ambientale ri-
sultati assolutamente nega-
tivi ed inopportuni in relazio-
ne al contesto gargnanese. 
Qualunque siano le motiva-
zioni che hanno portato alla 
sostituzione, sicuramente e 
per una volta,  mi trovo con-
corde con l’Amministrazione 
comunale. 
Ma torniamo alla riunione: 
per smorzare i toni delle cri-
tiche che incalzavano du-
rante la sera della riunione, 
l’Amministrazione ha repli-
cato insistendo sul fatto che 
il gusto è una questione sog-
gettiva e quindi non conte-
stabile; quello che non è 
stato preso in considerazio-
ne è che il paese di Gargna-
no è sempre piaciuto per 
quella sua atmosfera di fa-
migliarità e di continuità con 
un passato legato a tradizio-
ni agricole e alla pesca, che 
conferiva all’insieme un’im-
magine di forte identità. 
Con la continua modifica di 
tipologie, sostituzione di ma-
teriali e uso di elementi 
“grotteschi”, ci si avvia verso 
una progressiva perdita 
d’identità del costruito, ini-
ziata alla fine degli anni ’80, 
quando fu realizzato il rifaci-
mento del lungolago, passa-

to alla storia (locale) come 
un grossolano insuccesso. 
Caro Sindaco il gusto è sì 
soggettivo, ma proprio per 
questo motivo il progettista 
si deve astenere dall’opera-
re un’interpretazione sog-
gettiva della realtà, attraver-
so scelte creative personali 
e quindi opinabili. Con que-
sto non si vuole bandire la 
progettazione del nuovo, an-
zi, ma ciò deve avvenire at-
traverso una “riscrittura” at-
tenta, discreta e responsabi-
le che arricchisca l’eredità 
del passato senza penaliz-
zare l’esistente, analizzando 
il rapporto con un luogo, una 
storia e un ambiente natura-
le (che non sono poca cosa). 
Ed è proprio in tale occasio-
ne che un progettista dimo-
stra le proprie capacità di 
analista attento dell’esisten-
te, elaborando un progetto 
del nuovo che dialoghi con la 
storia del contesto nel quale 
s’inserisce. Ciononostante, 
tutte le volte che ci si muove 
con finanziamenti pubblici in 
favore di contesti edilizi, si 
finiscono per dimenticare i 
legittimi presupposti di par-
tenza (che reclamano di 
condurre un intervento per il 
miglioramento dell’esisten-
te) e tutto si risolve ancora in 
un più o meno rinnovo gene-
ralizzato.
Mentre in tutta Italia si assiste 
alla nascita di una nuova 
sensibilità verso i luoghi sto-
rici, attraverso volontà e ten-
tativi di dare a questi un volto 
dignitoso, Gargnano per l’en-
nesima volta rappresenta in 

tal senso una sconfitta, rag-
giunta con operazioni edilizie 
di basso profilo, di omologa-
zione culturale, indifferenti 
ed estranee al contesto. 
Ciò che mi stupisce è che 
tale danno è stato approvato 
e consentito da un’Ammini-
strazione composta da gar-
gnanesi, i quali non hanno 
dimostrato di intendere la 
vera risorsa del paese. Pro-
fondamente convinta che in 
una società come quell’odier-
na, in cui si assiste ad una 
sorta di cedimento delle cul-
ture più deboli con conse-
guente omologazione a mo-
delli estranei alle proprie 
radici, appare necessaria 
l’opportunità di riferirsi alla 
propria storia, anche del 
passato più recente, come 
veicolo di continuità e di ispi-
razione per le future genera-
zioni. A Gargnano questa 
possibilità ce la stiamo fa-
cendo scappare inesorabil-
mente!
E non mancano davvero gli 
spunti che reclamano un 
chiarimento urgente a ri-
guardo: un esempio? La 
scelta del materiale utilizza-
to per la pavimentazione.  
Che cosa c’entra la pietra 
chiara di Lessinia con Gar-
gnano, mi piacerebbe pro-
prio saperlo! Non serve uno 
specialista dell’urbanistica 
per accorgersi che il nuovo 
piano di calpestio così trat-
tato non s’inserisce in modo 
armonico nel contesto, e 
questo perché fondamental-
mente non appartiene alla 
nostra cultura, essenzial-
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GarGnano: Un Paese senza “Palle”

poco più di 5 Euro per garan-
tire il vitto a un bambino per 
un mese, o con 160 Euro 
all’anno per garantire alimen-
ti, abbigliamento e istruzione 
ad un bambino per il medesi-
mo periodo. 
Lanciando lo sguardo oltre 
l’oceano, ecco il Brasile. 
Da 13 anni lavora nel Mara-
nao, come volontario, il no-
stro compaesano Claudio Na-
balini, di Costa. A poca di-

Gruppi noti, o meno “visi-
bili”, lavorano a Gargna-

no in favore degli “altri”. 
Definiti comunemente volon-
tari, i componenti si occupa-
no di realtà che hanno interes-
si diversificati riservando, in 
alcuni casi, qualche sorpresa. 
La piccola inchiesta di En 
Piasa (la prima parte è stata 
pubblicata nel numero scor-
so) non ha la pretesa di essere 
esaustiva e vuole evitare il 
ruolo di ...censimento. 
Si propone, invece, di scavare 
appena sotto la superficie epi-
dermica della nostra comuni-
tà, accertando l’esistenza di 
realtà propositive e costrutti-
ve. 
E così, agli sforzi dell’Istituto 
Statale d’Arte a sostegno 
dell’alpinista Fausto de Stefa-
ni per il Nepal, al lavoro 
dell’Associazione Altopiano 
per il Perù e del Comitato per 
la Bielorussia (accoglienza 
bambini di Chernobyl) o 
all’impegno di homerus 
Project in favore dei non ve-
denti, ecco accostarsi altre 

consolidate 
iniziative.
Il Gruppo 
Missiona-
rio Parroc-
chiale di 
Gargnano 
guarda al 
Burundi. 
Due le stra-
de scelte 
per la colla-
borazione: 
a favore di 
una missio-
ne che ope-
ra a Bujum-
bura, la ca-
pitale, e le 
“adozioni a distanza” che 
vanno a sostenere lo sforzo di 
una missionaria laica brescia-
na, Vigilia Bettinsoli, impe-
gnata nel centro abitato di 
Mivo. 
Accanto ad un ambulatorio 
(150-200 visite al giorno) è 
attiva una scuola, e funziona 
anche un’opera per distribu-
zione pasti ed abiti. I gargna-
nesi possono collaborare con 

Questo giornale si prefigge di far parlare la gente e 
di dar voce ai problemi del paese. La sua sopravvi-
venza dipende solo da Voi, lettori.
Effettuate subito il versamento per l’anno 2002
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stanza c’è 
padre Lo-
renzo Fran-
zoni. 
Nello stes-
so estesissi-
mo Paese, 
ma a mi-
gliaia di 
chilometri 
di distanza, 
nel Minas 
G e r a i s , 
opera un al-
tro missio-
nario, don 
Felice Bon-
tempi, fra-
tello del 

parroco di Costa, don Luigi. 
Un concreto appoggio a Padre 
Ezio Datres, lo sta dando 
Piercarlo Archetti, autore di 
una fortunata raccolta poetica 
che, dopo la pubblicazione, è 
stata premiata a Gargnano da 
buon successo. I proventi del-
le vendite, Piercarlo li ha gi-
rati a padre Ezio. 
Padre Battista Franzoni (fra-
tello di Padre Lorenzo) si tro-

va da tantissimo tempo in 
angola, uno dei Paesi più pe-
ricolosi dell’Africa. 
Molta attenzione al Mondo, 
quindi, più di quanta si potes-
se immaginare. Ma c’è chi 
non si dimentica delle neces-
sità di aiuto indirizzate alle 
esigenze di casa nostra. 
Il distaccamento gargnanese 
dei volontari del Garda con-
ta ormai una decina di anni di 
vita. 
I volontari, una trentina, sono 
costretti a stringere i denti per 
garantire il servizio sanitario 
nei fine settimana, quando la-
vorano con l’ambulanza per il 
118. E dire che, per mettersi a 
disposizione basta la maggio-
re età, la patente “B” (per chi 
vuole svolgere l’incarico di 
autista) e un po’ di buona vo-
lontà. Ci sono anche altri ser-
vizi, tra i quali il trasporto per 
i dializzati e l’unità cinofila di 
salvataggio, con il popolaris-
simo Axel (il Terranova) sem-
pre pronto ad entrare in ac-
qua.

Bruno Festa

alTrI colorI del VoloNTarIaTo

i ragazzini bielorussi impegnati nel canto

mente fondata su basi rurali 
e contadine.  Inoltre, era il 
caso di limitarsi nell’introdu-
zione di nuovi composti, vi-
sto che l’intera pavimenta-
zione del centro storico risul-
ta costituita da un’alternanza 
continua e eterogenea di 
materiali diversi: oltre al 
“vecchio” porfido, tagliato e 
posato in modo diverso per 
lastricare il percorso auto-
mobilistico e quello pedona-
le, si uniscono la pietra di 
Botticino, utilizzata per il lun-
golago, e la citata pietra di 
Lessinia.  L’effetto comples-
sivo si traduce in un’insieme 
di aree e percorsi incoerenti 
e conflittuali per stile e ma-
teria che rinnegano anziché 

rievocare la nostra memoria 
storica.  
Forse, come è stato sugge-
rito da qualcuno, l’abbatti-
mento delle barriere archi-
tettoniche era meglio realiz-
zarlo in ambiti dove ce n’era 
realmente bisogno. In pae-
se, infatti, gli uffici pubblici 
ma anche la sala dove si è 
svolto quest’incontro sono 
praticamente irraggiungibili 
da chi è affetto da handicap. 
Magari economizzando in 
qualche “particolare” (man-
tenendo il porfido ed evitan-
do i dissuasori) si sarebbe 
riusciti a adeguare anche 
queste infrastrutture!

Vera Butturini
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La scena ha riportato alla 
mente il film di Ermanno 

Olmi: L’albero degli zoccoli. 
Appartati all’interno di un minu-
scolo anfratto, uno delle centina-
ia che punteggiano i monti tra 
Alberelletti, Vesta e Fassane 
(sulla sinistra del lago artificiale 
di Valvestino, in territorio di 
Gargnano) svariati esemplari di 
zoccoli hanno atteso per decenni 
che qualcuno si accorgesse di 
loro. 
E il ritrovamento –difficile e for-
tunato- si è verificato. 
Non è una scoperta di quelle che 
fanno rumore, ma di certo ripor-
ta all’attenzione un argomento 
di sicuro interesse. 
Una prima identificazione del 
materiale era avvenuta tempo 
addietro, nel corso di una esplo-
razione finalizzata alla ricerca di 
grotte sconosciute. Merito 
dell’occhio attento di Giorgio 
Merigo, fabbro di Navazzo, che 
nei fine settimana scende in 
grotta o tira con l’arco.
Il piccolo tesoro è stato recupe-
rato poche settimane fa, dopo 
che un gruppo di amici (speleo-
logi esperti o semplici appassio-
nati) ha ripercorso un antico 
sentiero attorno agli 800 metri di 
altezza, che ha tutta l’aria di pro-
seguire, poi, verso la Valvesti-

no. 
A fianco di Merigo, Silvano Ba-
ruffaldi (imbianchino, “Conte” 
per gli amici), Alberto Tavernini 
e Corrado Fanchi (impresari edi-
li). Quindi Beppe Zordan, Sonia 
Pellegrini, Aldo Comai, Riccar-
do e Ruggero Bontempi. 
Marcia di avvicinamento segna-
ta da una vena di emozione e 
trepidazione, per il timore che 
altri abbiano posato gli occhi sul 
mucchio di zoccoli, approprian-
dosene. Finirebbero in qualche 
salotto a fare bella mostra di sé 
per qualche mese. Ma poi?
L’intento del gruppetto è diver-
so: recuperare questa testimo-
nianza del lavoro di un tempo, 
opera di qualche carbonaio, che 
si ingegnava nell’affrontare la 
situazione di durissima povertà. 
E mettere questi cimeli a dispo-
sizione del pubblico, in un mu-
seo. 
I “nostri” arrivano per primi, 
raccolgono e incartano gelosa-
mente i reperti ben sagomati, 
intagliati da mani esperte. 
Il giorno dopo avviene la conse-
gna ad un responsabile dell’alle-
stimento del Museo, che verrà 
aperto a Prabione di Tignale 
questa primavera, annesso al 
Centro Visitatori Parco. 
Conclusa l’operazione di recu-

venivano quantificati i quintali di 
legna da tagliare. Enormi i sacri-
fici dei carbonai, tra il poiàt da 
sorvegliare senza sosta e l’indi-
genza di ogni giorno. 
Molte le restrizioni. 
Al carbonaio era permesso tene-
re un paio di capre, purché non 
mangiassero le smerse, i getti 
nuovi della vegetazione. Nel 
1876, una ricerca etnografica 
relativa al territorio gargnanese 
sostiene che “il cibo ordinario 
del povero è la polenta, la bevan-
da l’acqua. Il cibo ordinario del 
ricco è la carne, la bevanda il 
vino. Predominano i magri, la 
pinguedine è un’eccezione. I 
denti comunemente sono poco 
sani, affetti fin dalla pubertà da 
carie e perciò poco durevoli”.  
Nel 1891, i monti di Fassane 
vengono proibiti al pascolo per 
almeno 5 anni, per consentire 
alla vegetazione di crescere. Il 
bosco rappresentava una risorsa 
e veniva sfruttato intensamente, 
come dimostrano le fotografie 
del territorio di un secolo fa: po-
chi alberi e tanto prato. 
Rigida la normativa forestale 
applicata a cavallo tra Ottocento 
e Novecento. “Denuncia per fur-
to di erba, commesso a mezzo di 
roncole per il valore di £. 7 per 
erba asportata”, “stava tagliando 

legne di frassino dell’età di anni 
4 circa e si era già accinto ad 
asportarle, arrecando un danno 
di £. 2 all’Amministrazione Co-
munale”. Il “pascolo abusivo di 
10 capre” vede imputata una si-
gnora “nata a Bollone e residen-
te nella località di Fassane”, “3 
capre e 2 pecore venivano sor-
prese a pascolare”, “furto: due 
donne asportavano un fascio 
ciascuna di legna”, “veniva ta-
gliata ed asportata legna per 
l’importo di circa centesimi 50. 
Sospettato un abitante di Navaz-
zo”. 
C’è anche un “Salvadori Vin-
cenzo di anni 38, carbonaio di 
Bollone (allora era Austria) che 
è stato sorpreso a  tagliare le le-
gne da carbonare il 30 agosto, 
mentre per legge dette legne non 
si possono tagliare che a comin-
ciare dal 1 settembre”. 
Non stupisce, in condizioni co-
me queste, che qualche paio di 
zoccoli potesse rivestire una più 
che giustificata importanza e ri-
chiedesse, di conseguenza, ade-
guata custodia.
Resta la domanda sulla colloca-
zione così misteriosa per quel 
piccolo tesoro. 
La risposta, forse, l’ha portata 
per sempre con sé uno scono-
sciuto carbonaio. 

pero, permangono gli interroga-
tivi: da quanti anni gli zoccoli 
sono nascosti lì? Perché chi li ha 
costruiti ha voluto sottrarli alla 
vista, riponendoli in un anfratto 
anziché tenerli con sé nella bai-
ta? Perché non portarli a casa? 
Forse, azzarda qualcuno, po-
trebbe essersi verificato un fatto 
improvviso, magari la morte di 
chi li aveva realizzati. E poi: 
quale valore poteva rivestire un 
mucchio di zoccoli?
Dando alle cose l’importanza di 
oggi, il valore sarebbe certamen-
te limitato. 
Ma tornando con la mente (e 
leggendo i documenti d’archi-
vio) a un secolo fa, le differenze 
si notano. 
È assodato che la fitta vegetazio-
ne di questi luoghi ha indotto 
molta gente a dedicarsi all’attivi-
tà di carbonaio, e questo fino a 
poche decine di anni orsono. 
Nel breve periodo tra il 1885 e il 
1898, ad esempio, il Comune di 
Gargnano ha rilasciato almeno 
una dozzina autorizzazioni a 
carbonare sulle ajali (le piazzo-
le) di Vesta e Fassane, bene indi-
viduabili ancora oggi. Le richie-
ste venivano presentate dai car-
bonai anche per più pojatti (le 
cataste di legna da trasformare in 
carbone), ma solo in anni recenti 

GlI zoccolI Nell’aNFraTTo
Bruno Festa

I ricordi, anche i più piccoli, 
sono i legami più forti con il 

proprio vissuto, con le proprie 
radici, con la propria terra. Le 
memorie sono fondamentali 
per la presa di coscienza di 
ogni singolo. La consapevo-
lezza, poi, di origini ed espe-
rienze comuni ci rende più 
uniti, più partecipi di un desti-
no che poco o tanto tutti ci 
accomuna. Il passato dunque 
non va lasciato nel dimentica-
toio: va conosciuto, studiato, 
analizzato, criticato ma mai 
scordato perché la comunità 
che non dovesse avere me-
moria storica sarebbe fatal-
mente destinata a non avere 
futuro.
Molti Gargnanesi sono, quin-
di, giustamente legati al pro-
prio vissuto ed alle sue me-
morie, anche se magari ri-
guardano un periodo triste e 
carico di errori e dolori.
Nei cassetti di parecchi com-
paesani e in molte strutture 
pubbliche vi sono ancora se-
gni tangibili di certi anni “diffi-
cili”. Eccone alcuni:
Ai più giovani potrà sembrare 
strano ma per un certo perio-
do della loro vita i Gargnanesi 
per spostarsi, anche solo 
nell’ambito del Comune, ave-
vano bisogno di mostrare dei 
documenti. Tutto questo ac-
cadeva esattamente durante 
il soggiorno di Mussolini a 
Gargnano, tra l’ottobre ’43 e 
l’aprile ’45. Le misure di sicu-
rezza adottate a garanzia 
dell’incolumità del Duce erano 
molto rigide e il paese era dis-

seminato di posti 
di blocco per oltre-
passare i quali era 
necessario esibi-
re varie carte di 
riconoscimento. 
La carta d’identità 
e il lasciapassare 
qui fotografato 
dovevano essere 
usati per andare 
da Villa a Gargna-
no e viceversa, e 
davano l’autoriz-
zazione per inol-
trarsi solo sin ver-
so l’Università. 
Per proseguire ol-
tre, in direzione di 
san Faustino – 
san Giacomo, era 
indispensabi le 
essere in posses-
so di un ulteriore 
lasciapassare.
Un importante po-
sto di blocco era 
situato all’altezza 
della Società La-
go di Garda, giusto all’entrata 
sud del paese. La strada era 
chiusa da una sbarra e a guar-
dia vi erano un militare italiano 
ed uno tedesco. Di lato della 
via (dove adesso c’è una pic-
cola aiuola spartitraffico) vi 
era posizionato il monumento 
in pietra che ora si trova un po’ 
più avanti sulla Gardesana, 
verso l’ospedale. Questa scul-
tura commemorativa a 
quell’epoca era dotata ai lati di 
due fasci littori distrutti subito 
dopo la fine della guerra.
Per chi non lo sapesse il mo-

lasciato nell’oblio.
Pure altri segni di 
quel periodo stori-
co sono, comun-
que, ancora rin-
tracciabili in pae-
se.
Le due grandi 
aperture, ad 
esempio, che si 
affacciano sulla 
Gardesana tra le 
scuole elementari 
e l’ex ospedale, 
danno accesso 
ad ex rifugi antia-
erei, usati dai Gar-
gnanesi durante il 
secondo conflitto 
mondiale per 
sfuggire ad even-
tuali bombarda-
menti. Sulla pro-
vinciale per il 
Monte, in prossi-
mità della prima 
curva, vi sono 
inoltre ancora 
tracce di due por-

te che servivano in caso di 
fuga dai rifugi. Queste veniva-
no usate in situazioni d’emer-
genza, se per qualche ragione 
fosse stata impedita l’uscita 
attraverso le aperture princi-
pali.
A quei tempi, quando si avvi-
cinava qualche aereo nemico, 
una sirena dava l’allarme e i 
nostri compaesani s’affretta-
vano a trovare rifugio in questi 
antri umidi e polverosi dove 
talvolta dovevano passare di-
verse ore prima che cessasse 
il pericolo e fosse possibile 

tornare alla vita normale. In 
questo trambusto, però, vi era 
anche chi  trovava occasione 
di rallegrarsi: i più giovani, i 
bambini che evitavano così, 
per quel giorno d’andare a 
scuola. Cambiano i tempi e le 
situazioni ma per qualcuno, a 
quell’età, tutto resta pur sem-
pre meglio ... che studiare! 
Ulteriori tracce di quel periodo 
si trovano  proprio sulla faccia-
ta del Municipio dove si può 
notare una targa di marmo 
che riporta l’indicazione della 
via (Roma) e, in basso a sini-
stra, il disegno di un fascio 
littorio. Il nome dato alla via e 
il simbolo  impresso lasciano 
chiaramente intendere che il 
tutto è stato concepito durante 
il Ventennio.
Anche via XXIV Maggio riflet-
te mentalità e gusti degli anni 
Venti/Trenta. La data ricorda 
infatti (forse non tutti lo sanno) 
l’entrata in guerra dell’Italia 
durante il primo conflitto mon-
diale. In questo ultimo caso è 
interessante notare come, 
benché in passato si sia prov-
veduto (con dubbia scelta ed 
altrettanto gusto), a modifica-
re antichi ed interessanti nomi 
di vie sostituendoli con altri 
ritenuti più innovativi  ed attua-
li, non si sia pensato, in quella 
occasione, di cambiare il no-
me di questa strada.
La data d’inizio di una guerra 
non sembra, infatti, essere 
proprio un bel avvenimento da 
ricordare.
Se proprio ... meglio sarebbe 
ricordarne la fine !

Tracce Del PassaTo
Nino Rizzi

numento è stato posto a ricor-
do della costruzione della 
Gardesana. Vi è scolpita una 
frase: Il Meandro - strada co-
struita dal consorzio interpro-
vinciale per la Gargnano-Riva, 
e sul lato verso la strada vi è 
una freccia con sotto l’indica-
zione Riva-Trento. Le scritte 
sono ora sbiadite e quasi illeg-
gibili. Sarebbe opportuno ri-
pristinare la loro leggibilità e 
tenere in ordine e pulito il tutto. 
E’ un ricordo molto significati-
vo, un interessante pezzo di 
passato che non andrebbe 





l’angolo del libro
mauro Garnelli

Ambientato nella campagna 
friulana, “la casa a Nord-Est” 
di Sergio Maldini parla di un 
giornalista televisivo che, mal 
sopportando l’ambiente roma-
no in cui ha quasi sempre lavo-
rato e vissuto, decide di com-
perare una cascina in un luogo 
dalle caratteristiche diametral-
mente opposte, a lui noto e 
caro per avervi trascorso parte 
della gioventù. L’acquisto e la 
sistemazione della casa, ini-
zialmente destinata all’uso do-
po il pensionamento, lo coin-
volgono profondamente, por-
tandolo ad infondervi tutto il 
tempo libero e le energie. In 
questi luoghi, dove tutto sem-
bra svolgersi con ritmi lenti ben 
diversi da quelli cui è abituato, 
il protagonista troverà nuovi 
interessi e amicizie ed intrec-
cerà una nuova relazione, al-
ternativamente fisica e cere-
brale.
“Il segreto del monastero” di 
Philipp Vandenberg è ambien-
tato nel 1582, anno in cui il ca-
lendario “giuliano” fino ad allo-
ra in vigore, venne sostituito 
dall’attuale “gregoriano”. Gli 
avvenimenti narrati, stretta-
mente correlati con questa ri-
forma, sono ovviamente in-
ventati, ma molto verosimili. 
Nel corso delle peripezie che 

manifestazioni che hanno luo-
go nel corso dell’anno sulla 
sponda bresciana, accanto al 
ricordo di alcune leggende lo-
cali. Particolarmente vicino a 
noi risulta uno dei testi, in cui 
l’autore racconta, tra altre co-
se, il suo rapporto con il gar-
gnanese “Teatro dell’acqua”.
Nel complesso, il libro acco-
muna argomenti decisamente 
disparati, scritti con stili molto 
diversi tra loro: questa man-
canza di uniformità può essere 
considerato un limite ma può 
anche consentire ad un pubbli-
co più ampio di apprezzare 
almeno alcune parti del volu-
me.

accadono al protagonista in-
contriamo così personaggi re-
almente esistiti, a cui vengono 
attribuite azioni frutto della fan-
tasia dell’autore. 
Con “lezioni di enigmistica” 
Stefano Bartezzaghi ci introdu-
ce alla conoscenza di quella 
che è stata via via definita co-
me un’arte, un divertimento, 
una scienza. Si inizia con le più 
semplici manipolazioni di paro-
le per poi percorrere un po’ 
tutte le strade segnate dai pro-
fessionisti del settore. Il libro è 
utile per chi, appassionato a 
questo hobby, necessiti di un 
aiuto per migliorare le proprie 
capacità; al tempo stesso, si 
rivela molto interessante per 
chi, avendo una certa dimesti-
chezza con la parola scritta, sia 
disposto a giocarci. Con que-
sto approccio, l’autore porta il 
lettore alla scoperta di possibi-
lità sorprendenti. Da un esem-
pio all’altro e con numerosi 
aneddoti sulla storia dell’enig-
mistica, Bartezzaghi stuzzica 
la curiosità al punto che il libro 

si legge non come un manuale 
ma quasi come un romanzo.
Leonard Clark, esploratore 
statunitense morto una qua-
rantina d’anni fa, ci ha lasciato 
in “I fiumi scendevano a 
oriente” un resoconto partico-
lareggiato della sua perlustra-
zione di una parte del bacino 
del Rio delle Amazzoni. Si è 
trattato della prima esplorazio-
ne portata a compimento su 

così vasta scala, ed ha com-
portato oltre sei mesi di sforzi, 
pericoli corsi e sacrifici incredi-
bili. Per riuscire nell’impresa, 
l’autore ha dovuto adattarsi a 
vivere praticamente alla stre-
gua degli indigeni, condividen-
done abitudini alimentari, tera-
pie mediche, riti magici e tecni-
che di sopravvivenza. Il libro, 
oltre ad avere un alto valore 
documentario avvince proprio 
con il fascino delle vicende re-
almente accadute. A causa di 
alcune descrizioni piuttosto 
truculente è sconsigliato ai let-
tori impressionabili.
“Il Garda fra storia, storie e 
folklore” raccoglie, a cura di 
Carla Boroni e Sergio Onger, 
sei brevi saggi su temi garde-
sani. Accanto a ricerche d’ar-
chivio sulle attività religiose e 
ad analisi dell’economia dei 
periodi più floridi, compaiono 
descrizioni di alcune epigrafi 
latine e una breve storia dei 
soggiorni climatici sul lago. 
Uno dei lavori raccoglie la de-
scrizione di numerose feste e 

Nei secoli passati una del-
le fonti di sostentamento 

per i paesi della riviera è stata 
la pesca, e Gargnano era co-
nosciuto tra i paesi del lago 
come una delle “capitali” in-
discusse del Carpione.
Indicazioni in proposito ven-
gono dal Grattarolo che nel 
1599 nella sua “historia de la 
riviera di Salò” (vera ed au-
tentica Bibbia per gli appas-
sionati di storia locale) narra 
che “Gargnano con Boiago e 
con Villa è situata sulla riva 
del lago, dove è lo sforzo di 
pescatori, specialmente da 
carpioni “. Ulteriori testimo-
nianze di quanto l’attività 
della pesca fosse preponde-
rante nell’economia gargna-
nese sono riscontrabili in una 
relazione del Provveditore al  
Senato Veneto su Gargnano 
datata 1617 nella quale si rac-
conta che “Nelle ville che so-
no su la riva del lagho hanno 
copia di barche grandi et pic-
ciole, de quali si servono nel 
pescare et in particolare di 
carpioni, essendo particolar-
mente il nervo di detta pe-
scaggione nel mezzo del gol-
fo, per mezo di dette terre, in 
luoco detto il Trep, sopra la 
qual pesca de carpioni vivo-
no e si mantengono più che 
huomini cinquecento con le 
loro famiglie”. 
Carpione dunque protagoni-
sta indiscusso tra la fauna it-

tica del no-
stro lago, 
dove la bontà 
delle sue car-
ni lo hanno 
reso da sem-
pre un pesce 
ricercatissi-
mo. Un tem-
po questo 
s a l m o n i d e 
(che prolifi-
ca esclusiva-
mente nelle 
acque del la-
go di Garda e 
nel lago Bai-
kal in Rus-
sia) era desti-
nato, e non 
poteva esse-
re altrimenti, 
alle mense 
dei ricchi e 
degli aristo-
cratici. La 
Repubblica 
di Venezia 
quando fu 
dominatrice 
delle due 
sponde del 
lago, non di-
sdegnava infatti far assistere 
ai principi suoi ospiti, alla pe-
sca del carpione: nel 1489 
l’imperatore Federico ac-
compagnato da rappresentan-
ti e ambasciatori della Sere-
nissima prese parte a una 
battuta di pesca. Nel 1765 

Giuseppe II, figlio dell’Impe-
ratrice Maria Teresa d’Au-
stria arrivò appositamente da 
Innsbruck per assistere alle 
varie fasi della cattura del 
carpione. 
Con l’andar del tempo pur-
troppo la quantità del pescato 

è andata pro-
g r e s s i v a -
mente dimi-
nuendo ed il 
pericolo di 
e s t i n z i o n e 
della specie 
si sta facen-
do ora con-
creto. A dar 
retta agli 
scrittori sem-
bra comun-
que che il 
carpione in 
effetti non 
sia mai stato 
abbondante 
nelle acque 
del Garda. Il 
Grattarolo ri-
portando un 
passo di un 
non meglio 
precisato Al-
berti, scrive 
che questi 
pesci in anti-
co si chiama-
vano Pioni e 
che, in segui-
to alla loro 
rarefazione, 

assunsero il nome di Carpio-
ni, cioè Cari Bocconi. C’è da 
credergli ?
Nel dubbio apprendiamo con 
soddisfazione della volontà 
di un gruppo di pescatori  pro-
fessionisti e di appassionati 
gargnanesi che nei mesi scor-

si hanno manifestato al Co-
mune la disponibilità a gesti-
re un incubatoio per la ripro-
duzione del carpione e di altre 
specie ittiche. 
Qualche indicazione in pro-
posito si era avuta nella scor-
sa primavera in campagna 
elettorale; ora a qualche mese 
di distanza, dopo aver ricevu-
to il parere favorevole della 
Provincia e il  benestare dalla 
Comunità Montana,  l’idea  
sta finalmente prendendo 
corpo. 
In un primo momento sem-
brava che l’ipotesi di ristrut-
turare la vecchia sede, rima-
sta in funzione sino alla metà 
degli anni ‘50 presso il lido a 
Villa di Gargnano,  fosse fat-
tibile (tra l’altro il luogo è 
ideale in quanto la presenza 
del pozzo garantisce una qua-
lità di acqua ottimale per lo 
sviluppo delle uova del car-
pione) ma la nuova ammini-
strazione comunale ha scarta-
to l’idea individuando una 
nuova area presso il Parco 
Fontanella.
Nonostante questo, i promo-
tori (e non solo loro), si au-
gurano che il desiderio possa 
concretizzarsi entro il pros-
simo inverno così da affian-
care il paese di Cassone, 
sulla sponda veronese, dove 
una struttura analoga  è già 
in funzione con buoni risul-
tati. 

SPeranze Per Il rItorno 
Del CarPIone

Luciano scarpetta



lA POstA Dei lettOri

Sei partito da Genova, col ru-
more e l’odore del mare col 
porto, da cui si partiva e si par-
te per i lunghi viaggi, per terre 
lontane, per nuove vite.
E adesso che la Nave ha mol-
lato gli ormeggi, lo sai, non si 
torna più indietro; per quanto 
grande diventi la tua nostalgia 
di casa, per quanto immensa 
la nostra voglia di rivederti.
Vorrei tu potessi trasformare 
in veliero, il bastimento che ti 
porta via, un Clipper veloce e 
agile da condurre ancora una 
volta in regata, e chissenefre-
ga se non sarai il primo a ta-
gliare il traguardo, questa vol-
ta.
Quando mai te n’è importato 
veramente, di arrivare primo 
... In ognuna delle tante, pic-
cole cose che hai fatto non hai 
mai perso di vista la semplici-
tà, hai sempre saputo accon-
tentarti. E il bello è che hai 
vissuto questa semplicità con 
tale maestria, con tale entusia-
smo e stile da sembrare quasi 

altezzoso agli occhi 
degli altri.
Cavoli, sei partito 
senza lasciarci detto il 
nome di qualcuno che 
possa sostituirti in pa-
lestra: chi si prenderà 
la briga di far fare un 
po’ di movimento a 
‘sti quattro “pelandro-
ni”? Non ci hai nem-
meno suggerito chi al 
tuo posto possa inse-
gnare la tecnica, 
l’amore per la vela a 
quelli troppo “grossi” 
per l’Optimist.
Ti sei dimenticato di 
dirci a chi hai lasciato 
l’incarico di termina-
re la sceneggiatura in 
dialetto del “Zanza-
nù”, o del prossimo 
processo alla Vècia.
Non hai lasciato ad alcuno 
l’incarico (prezioso) di ram-
pognarmi ogni volta che mi 
vede accendere una sigaretta.
Certo, magari a dirtele prima 

‘ste cose ... Non dico che sa-
resti rimasto in paese ... ma 
forse saresti andato via con 
qualcosa di più nel cuore; ma 
poi no; sono certo che le sai 
già, e che non serviva venirte-

le a dire.
Solo, hai sempre la-
sciato che andassero 
per il loro verso, senza 
mai farle diventare 
una “missione” da 
eroi, da volontari, co-
me oggi va tanto di 
moda.
Sei partito dal Porto di 
Genova, lasciando 
quello di Bogliaco in-
custodito. Ci manche-
rai.
E spero vorrai scusar-
mi se per una volta, la 
prima rivolgendomi 
direttamente a te, ti 
chiamo con quello 
che per me è il tuo ve-
ro nome, anche se non 
t’è mai piaciuto tan-
to.
Senza alcuna ironia, 

ma con tutto l’affetto ed il ri-
spetto che non mi son mai 
dato pena di dimostrarti aper-
tamente, ti porgo a nome di 
tutti un ultimo saluto: “vento 

Alla fine dello scorso anno so-
no stato attaccato in Consiglio 
Comunale dal Sindaco mentre 
ero assente e successivamente 
anche sull’Informatore Comu-
nale, senza che mi si offrisse la 
possibilità di replica. Non ri-
tengo giusto che sul giornale 
del Comune non vi sia spazio 
per le minoranze, visto che do-
vrebbe essere l’espressione di 
tutti i Consiglieri ed è pagato 
dalla Comunità. Poiché si è mi-
nacciato genericamente un 
Consigliere ammonendolo a 
rientrare nei ranghi, vorrei far 
sapere che sono io quel  perso-
naggio non nominato e spiega-
re che cosa è successo. 
Tutto è avvenuto ad una riunio-
ne dei Capigruppo che precede 
abitualmente il Consiglio. Il 
rappresentante dell’altra lista 
di opposizione, Larcher, era 
assente, per cui, con il Sindaco 
e Morselli (Capogruppo della 
lista Lega-AN), c’ero solo io. 
All’ordine del giorno si doveva 
discutere dei pagamenti a Fer-
nando Chimini,  fatti a titolo di 
liquidazione per convincerlo a 
liberare i locali al piano terra 
dell’ex Casa di Riposo. A tale 
proposito avevo osservato che 
si poteva trovare un’altra solu-
zione, senza pagare 7 milioni. 

In più avevo contestato il modo 
in cui hanno scambiato i locali 
(oltre ai soldi, per accontentare 
il Chimini hanno rimediato una 
stanza togliendola agli inquili-
ni delle Case Mandamentali).
Al secondo punto c’era la spe-
sa per il concerto di Uto Ughi, 
altri 20 milioni, pure a mio 
giudizio contestabile: con una 
oculata gestione (bisognava 
organizzare due concerti inve-
ce che uno) si sarebbe potuto 
guadagnare invece che chiu-
dere in perdita. Dopo una serie 
di risposte inesatte, ho ripreso 
il Sindaco affermando che di-
ceva cose non vere. Ma questo 
nell’ambito di una discussio-
ne politica. Gli animi si sono 
riscaldati e qui è intervenuto 
poco felicemente Franco Mor-
selli, che mi ha accusato di 
averlo tesserato alla DC, anni 
addietro, a sua insaputa. Natu-
ralmente ho replicato a queste 
affermazioni in quanto, sia lui 
che suo padre si iscrivevano 
regolarmente. Tanto è vero 
che è stato anche eletto Consi-
gliere nella nostra lista, di cer-
to non senza il suo consenso. 
A questo punto il Sindaco si è 
alzato dirigendosi nel suo uf-
ficio e dicendo: “noi siamo qui 
perché abbiamo vinto, mentre 

voi…” mancando in questo 
modo di rispetto al mio ruolo 
(vorrei ricordare che le cosid-
dette minoranze hanno raccol-
to il 66 % delle preferenze ed 
hanno ben diritto ad esprimere 
la loro opinione). Per reazione 
mi sono alterato, ammonen-
dolo a fare meno danni e a 
meritarsi i soldi che il Comune 
gli elargisce a titolo di stipen-
dio, usando, non ho paura a 
confermarlo, anche termini 
coloriti, come è nel mio carat-
tere. Il tutto, ripeto, è avvenu-
to nell’ambito di una discus-
sione politica. 
Apprendo ora che la Giunta 
comunale ha deliberato l’inca-
rico a uno studio legale per 
sporgere querela nei miei con-
fronti, con impegno di spesa a 
carico del Comune. Ciò è vera-
mente assurdo: il Sindaco Fe-
sta dovrebbe difendersi con i 
soldi propri, non con quelli del-
la comunità. 
Così si sono svolti i fatti. 
Ringrazio En Piasa per lo spa-
zio che mi vorrà dedicare.

G. Franco scarpetta
(capogruppo della lista

 di minoranza 
insieme per Gargnano)

Riceviamo e, per diritto di cronaca e critica politica, pubblichiamo le lettere inviateci dai consiglieri comunali G. Franco scarpetta e daniele Larcher
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il 30 gennaio uscente il consi-
glio comunale si è riunito su 
richiesta dei consiglieri di op-
posizione. L’ordine del giorno, 
riportava il seguente titolo: 
“situazione dello stabile ex ca-
sa di Riposo: prospettive per il 
futuro”.
A premessa, vorrei fare un bre-
ve sunto della situazione pre-
gressa. 
come sappiamo la concessione 
per la ristrutturazione allo sco-
po di ricavare appartamenti 
per i Gargnanesi è stata firma-
ta dal sindaco Roscia  nel lon-
tano 1994 e i lavori, iniziati 3 
anni dopo, avrebbero dovuto 
concludersi in 18 mesi. invece, 
a tutt’oggi non sono mai stati 
ultimati e il cantiere è presso-
ché fermo nonostante il comu-
ne, oltre a trasferire la proprie-
tà dell’immobile all’impresa, 
abbia regolarmente pagato sta-
ti di avanzamento che coprono 
la maggior parte dei lavori ap-
paltati.
Le opposizioni si chiedono cosa 
bisogna fare per portare a ter-
mine la realizzazione di questo 
progetto, cosa ne impedisce re-
almente l’attuazione. il sinda-
co, chiamato in causa, non ha 
voluto dibattere il problema in 
consiglio, cercando di liquida-
re tutte le nostre domande sem-
pre solo con una sbrigativa af-

fermazione “siamo in attesa di 
cifre e relazioni certe da parte 
dell’impresa per operare le 
scelte”.
Perché questa posizione ? Non 
dovrebbe conoscere bene l’ar-
gomento visto che, oltre ad es-
sere stato vicesindaco nella 
scorsa amministrazione, aveva 
promesso di risolvere il proble-
ma in tempi brevi?
sono passati nove mesi da 
quando ha assunto la carica, 
quanto tempo ci vuole per ac-
quisire dati certi? 
Una  nuova richiesta di convo-
cazione del consiglio comuna-
le, con un ordine del giorno si-
mile ma più circostanziato (co-
me auspicato dal sindaco stes-
so per potersi preparare sullo 
specifico), è stata di recente re-
spinta.  Evidentemente del pro-
blema non si vuole discutere. 
A questo punto ci chiediamo: 
se c’è bisogno dell’intervento 
del Prefetto per richiedere la 
convocazione del consiglio 
comunale di Gargnano, è solo 
per poco rispetto della mino-
ranza e delle leggi o c’è qual-
cosa da nascondere? Vedre-
mo.

Daniele Larcher 
(Capogruppo della lista 

di minoranza Impegno Civico)

ciao lUiGino

si è spento all’età di 57 anni Luigino Franzoni, personaggio conosciuto nel mondo della vela e sportivo in generale, ma anche collaboratore del nostro En 
Piasa, per cui ha scritto numerosi articoli, contraddistinti da una spiccata vena d’ironia e umorismo. Tra le varie attività, pochi sanno anche del suo im-
pegno per la manutenzione e la segnalazione dei sentieri del nostro entroterra. se vi capita di percorrerne qualcuno ricordatevi del suo lavoro disinteres-
sato, un modo per rendergli omaggio che lo manterrà vivo nella memoria.
Ecco uno scritto in suo ricordo, inviatoci da un’amico che ha preferito non essere citato. 

in poppa, Golden Boy !”.
Ciao Luigino, ragazzo d’oro, 
ci vediamo all’arrivo.

Lettera firmata





Quando la terra produceva 
reddito ed il suo possesso 

significava ricchezza, anche i 
nostri monti erano tenuti in ordi-
ne, curati e puliti come giardini.  
Se la zona costiera, con il suo 
clima quasi mediterraneo, era 
certamente la più ambita e quel-
la che consentiva la produzione 
ed il florido commercio degli 
agrumi, non di meno anche la 
montagna era fonte di discreto 
reddito ed è quindi naturale che 
i suoi proprietari dedicassero 
cura ed impegno anche nella 
gestione di questi loro patrimo-
ni.
Tra le importanti famiglie locali 
quella dei Conti Bettoni posse-
deva, anche in passato, la più 
grande estensione di prati e bo-
schi, tra i più belli e ricchi di tutto 
il Comune.  Era tale l’interesse 
nei confronti dì questo loro vasto 
patrimonio da richiedere la pre-
senza di un apposito dipenden-
te con mansioni di “guardiano” il 
quale aveva compiti di controllo 
dei prati, dei pascoli, del legna-
me e di ogni altro tipo di attività 
che venisse svolta all’interno 
della proprietà.  “ Ma attenti” - 
tiene a precisare Giovanni Silve-
stri , proprietario della Ca’ vècia, 
(dove si mangia una prelibata 
pulenta cunsa ed uno spiedo 
molto, molto galantuomo, sep-
pur orfano, ormai, dei classici 
bisècc – “ho detto guardiano e 
non fattore”. Alzo gli occhi dal 
piatto e fisso il mio interlocutore 
come a dire: “E quale sarebbe la 
differenza ?” Il Gioàn dondola il 
capo in senso affermativo e con 
un sorrisetto eloquente prose-
gue : “La ghè, la ghè la diferensa 
: il guardiano controlla e fa la 
guardia , il fattore , a volte, di-
venta anche padrone”. La gen-
te, di montagna è sempre più 
arguta di quanto non si creda:  
prendo nota e devo ammettere 
che il Gioàn, dopo tutto , non ha 
detto una grossa fesseria.
Battista era il nonno di Giovanni 
Silvestri e, come guardiano, abi-

tava con la famiglia al palazzo di 
Razone.  Sua mansione era 
quella di sorvegliare la vasta pro-
prietà, di segnalare la legna 
“matura” per la vendita o per fa-
re il carbone, di vigilare che le 
capre non entrassero nelle 
smerse (polloni novelli del bosco 
tagliato da poco, ndr) che le pe-
core non invadessero i prati da 
falciare o che 
le molte per-
sone che per-
correvamo la 
montagna al-
la ricerca di 
funghi o di le-
gna non arre-
cassero danni 
al patrimonio 
boschivo ecc. 
ecc.
A quell’epoca 
comode car-
reggiabili at-
traversavano 
i possedimen-
ti Bettoni da 
diverse dire-
zioni per con-
vergere tutte 
in località 
Sambrune più 
o meno il centro geografico del-
la proprietà; vi si arriva, infatti, da 
Bocca Magno, da Bocca Lovere 
e da Razone. In passato quando 
la gente presidiava la montagna 
lavorandola e vivendoci, queste 
strade erano tenute in perfetta 
efficienza; a volte erano accura-
tamente selciate con pietra loca-
le, a volte erano in terra battuta 
e la loro manutenzione, oltre che 
essere una necessità inderoga-
bile, era anche sintomo di un 
attaccamento a valori secolari 
come la montagna e la terra in 
genere.
Anche oggi, queste strade se-
gnano percorsi fantastici ed in-
troducono in ambienti con sce-
nari maestosi ed incontaminati 
caratterizzati da macchie di be-
tulle, di querce e di faggi impo-
nenti ma molto, tuttavia, in que-

sti anni è cambiato.  Oggi la 
gente mostra interesse solo per 
tutto ciò che rende, che procura 
guadagni facili e veloci e la mon-
tagna, si sa, è ben altra cosa; 
meglio andarci solo con le quat-
tro ruote, fin dove si può arrivare, 
per rubare un’ora di sole o di aria 
pulita; quello che c’è più in là non 
interessa. E più in là, dove non 

c’è più nessuno che vive e che 
lavora, la natura ed i suoi ele-
menti, quasi per una vendetta 
spietata ma naturale, si impos-
sessano di ogni cosa, cambiano 
i luoghi, modificano i paesaggi.
In un pomeriggio di tanti anni fa, 
Battista Silvestri salutò come 
sempre la moglie Celeste (era 
una Bontempi di Formaga ) e, 
dopo averla messa al corrente 
del tragitto che avrebbe percor-
so, si avviò col suo cane in dire-
zione di Sambrune per una nor-
male missione in veste, appun-
to, di guardiano; da qui avrebbe 
raggiunto Bocca Lovere ritor-
nando poi a casa attraverso la 
strada, quasi pianeggiante, che 
correva, più o meno, lungo il per-
corso di quella attuale.
Sceso nelle “valli di Razone” si 
lasciò alle spalle la vecchia cal-

chéra (dove si ricavava la calce 
cuocendo la pietra calcarea del-
la zona) ed iniziò  la salita verso 
Sambrune ma, percorso un cen-
tinaio di metri, venne colto da 
infarto e morì sulla strada. Pas-
sarono le ore e cominciò a far 
buio.
La moglie, preoccupata per l’in-
giustificato ritardo del marito, lo 

chiamò più 
volte dallo 
spiazzo anti-
stante la casa 
di Razone ma 
senza esito: 
l’unica rispo-
sta che le per-
veniva era 
l’eco della sua 
voce che, nel 
silenzio dei 
monti le ritor-
nava ad on-
date succes-
sive, sempre 
più flebili.  Ri-
tornò anche il 
cane ma da 
solo.  A que-
sto punto la 
donna, quasi 
presagendo 

ciò che in effetti era accaduto, 
accesa una lanterna, si avviò 
lungo il percorso che le era stato 
descritto.  Si inoltrò nel bosco 
continuando a chiamare e fis-
sando gli occhi oltre il chiaro in-
certo della lanterna. Era ormai 
completamente buio e, nono-
stante la conoscenza dei luoghi 
e l’abitudine alla solitudine, pro-
cedeva con passo incerto nel 
timore e col presentimento di 
una prossima tragedia. Lenta-
mente raggiunse la calchéra 
che segna il punto più in basso 
della valle che qui si apre in un 
breve pianoro. E’ esattamente 
qui che inizia la salita verso 
Sambrune. In questo breve 
spiazzo, fino agli anni ‘50, sosta-
vano i buoi, enormi e lucidi come 
monumenti, del Giacobbe Chi-
mini perché riprendessero fiato 

prima di inoltrarsi lungo l’erta fa-
ticosa del sapilù di Sambrune, 
trainando i pesanti carri di legno 
che sarebbero ritornati, il giorno 
successivo, carichi all’inverosi-
mile, di fieno profumato.  Forse 
anche la donna si fermò a ri-
prendere fiato in questo stesso 
punto ma con l’ansia e la trepi-
dazione nel cuore. Pochi istanti 
dopo sarebbe inciampata nel 
corpo senza vita del marito.
Nessuno fu presente alla dram-
matica scena e quindi nessuno 
poté mai riferire, da testimone, 
ciò che accadde nei minuti che 
seguirono.  Di certo si trattò di 
una immagine pietosa esaspe-
rata da sentimenti incontrollabili 
in una zona sperduta tra i monti, 
di notte ed in assenza di qualsia-
si forma di soccorso.  Si può so-
lo immaginare che la donna sia 
stata sopraffatta dal dolore, dalla 
disperazione e dal panico ed ab-
bia perso ogni forma di autocon-
trollo.  Infatti, in seguito, raccon-
terà di aver cominciato a gridare 
ed a correre in direzione di Sam-
brune sperando di trovare aiuto 
presso la famiglia Comincioli 
che, in quella località, trascorre-
va diversi mesi dell’anno alle-
vando bestiame. Giunta sempre 
di corsa al termine della ripida 
salita, ansimando e stremata per 
lo sforzo e perduta probabilmen-
te la facoltà di orientarsi, anziché 
imboccare la strada di sinistra, si 
diresse verso destra entrando in 
un bosco dal quale non fu più in 
grado di uscire.
La notte fu fredda e lunga, anzi, 
nel silenzio assoluto, le parve 
interminabile.  Solo quando co-
minciò ad albeggiare le giunse 
un canto in lontananza: erano i 
fratelli Giovanni ed Antonio Ber-
tella di Musaga che si recavano 
nelle Pràe a governare dei vitel-
li.  La donna riprese a gridare 
con tutto il fiato che le era rima-
sto e solo allora poté essere 
soccorsa.  Era la notte del 23 
marzo 1926.
Chi percorre il sapilù di Sambru-
ne s’imbatte, ancora oggi, in una 
croce in pietra che segna il pun-
to in cui avvenne il fatto che ab-
biamo narrato.

accaDDe TanTi anni fa ...
Enrico Lievi

Giovanni Noventa

Pavia Venezia, competizione 
famosa negli anni venti-tren-

ta. Naturalmente 
questa delle 

gare era 
s o l o 

una 

componente dell’attività del 

In certi periodi della bella sta-
gione per i giovanetti vi era 

l’attesa, verso il finire del po-
meriggio, di vedere sfrecciare 
sull’acqua quasi piatta del lago 
i bolidi del cantiere di san Car-
lo. Questi scafi effettuavano 
delle prove nell’intento di per-
fezionare il loro bilanciamento 
e funzionamento.
Erano dei fuoribordo ed il loro 
motore, oltre alla potenza, pro-
duceva anche un rumore parti-
colare e fortissimo che a molti 
Gargnanesi risultava fastidio-
so, ma per i giovani era un pia-
cere vederli passare velocissi-
mi al largo dei porti e lungola-
ghi. Si sapeva che era il frutto 
dell’impegno e del lavoro fatto 
dalla famiglia Feltrinelli che a 
sua volta aveva delle grosse 
soddisfazioni nelle manifesta-
zioni competitive a cui parteci-
pava.

stOrie GArGnAnesi

Una singolare “corriera” impiegata per raggiungere
Montegargnano e Bocca Magno (1914)

il “mitico” dino Feltrinelli

Il CantIere cantiere che eseguiva ogni la-
voro di cantieristica le venisse 
richiesto; ricordo, infatti, che 
costruirono anche le “balinie-
re” che anch’io provai. Erano 
queste delle barche a remi a sei 
posti seduti più il timoniere che 
dovevano servire a quei giova-
ni (marinaretti) che al sabato 
pomeriggio dovevano compie-
re il loro impegno ginnico set-
timanale per sviluppare i mu-
scoli e il fisico.
In seguito questi giovani avreb-
bero confrontato le loro capa-
cità con altri marinaretti di di-
verse località del lago, parteci-
pando a gare organizzate appo-
sitamente per dimostrare la 
forza di quei ragazzi, la bravu-
ra degli istruttori e l’efficienza 
delle strutture esistenti in que-
gli anni.

Per i ragazzi vi era inoltre, 
presso il cantiere, una loro 
eroina: la “Lina, angelo bion-
do” che, guidando il suo bolide 
costruito dal padre e dai fra-
telli, volava sull’acqua. 
Andava la Lina a di-
mostrare la sua 
bravura an-
che in 

altri laghi e fiumi dove vinceva 
delle corse come ad esempio la 


